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PRESENTAZIONE

Solo i più saggi o i più stupidi degli uomini 
non cambiano mai

Confucio

Ècon grande piacere che presentiamo al pubblico il nuovo numero dei Quaderni
del Museo, la rivista semestrale on line che accompagna l’attività del Museo

degli Sport di Combattimento. Lo facciamo in occasione dell’inaugurazione della
tredicesima mostra collettiva d’arte qui allestita, che s’intitola Visioni d’Oriente.
La manifestazione, arricchita dalla mostra fotografica Once upon a Fight, di
Emanuele Di Feliciantonio, e dalla mostra iconografica Sport di Combattimento
nell’Arte, ha ricevuto il patrocinio del Comitato Olimpico Nazionale Italiano (CONI),
dell’Accademia Olimpica Nazionale Italiana (AONI), dell’Associazione Medaglie
d’Oro al Valore Atletico (AMOVA), dell’Associazione Nazionale Stelle al Merito
Sportivo (ANSMeS) e del Comitato Nazionale Italiano per il Fair Play (CNIFP).
Nei Quaderni, è noto, pubblichiamo articoli ispirati ai temi delle varie mostre,
accogliendo contributi di autori prestigiosi, selezionati dal Comitato scientifico. A questo
numero hanno collaborato V. Lòriga, L. Toschi, R. Ugolini, A. Frasca e M. Bruni.
Nelle Rubriche si documenta la poliedrica attività del Museo, soffermandoci – per
esempio – su alcuni degli artisti che espongono nelle nostre mostre (le opere di
tutti sono illustrate in dettaglio nei rispettivi cataloghi e riepilogate nel catalogo

generale delle manifestazioni, costantemente
aggiornato). Artisti al Museo tratteggia questa
volta l’attività di Roberta Gulotta, che ha
partecipato a svariate mostre del Museo,
riscuotendo sempre un grande e meritato
successo, concretizzato nel prestigioso Premio
FijlkamArte 2016.
Nello spazio intitolato In punta di matita, inoltre,
i lettori possono gustare un’altra divertente
vignetta del bravissimo Lucio Trojano.
La rubrica Amarcord pubblica un saggio tratto
dalla Breve storia del Judo, edito dalla FIJLKAM
nel 2012 e poi annualmente ampliato.
In questo numero riappare Lo scaffale per
reclamizzare un libro che s’intitola Storia della
Lotta attraverso l’Arte e la Letteratura / da Roma
imperiale al Novecento. Un libro così ci mancava
proprio e rappresenta l’ennesima rivincita di
uno sport antico e meraviglioso, che qualcuno
aveva addirittura pensato di cancellare dalle
Olimpiadi! Qualcuno che indubbiamente, per
dirla con il Carducci, «cerchiato ha il senno di
fredda tenebra»...

Utagawa Hiroshige, Il mare di Satta,
ukiyo-e, 25,5x37,5 cm (1858)
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PREFAZIONE

Anche lo sport ha radici tra le Visioni d’Oriente

di VANNI LÒRIGA

Sin dalla mia più tenera infanzia ho appreso che siamo debitori, per molto di
ciò che sappiamo, alle antiche civiltà del vicino Oriente. Si tratta delle «Grandi

Culture» sbocciate in Mesopotamia, in Persia (e dintorni) oltre seimila anni fa. Ai
Sumeri siamo debitori della scrittura (cuneiforme), della fondazione delle prime
città (Uruk su tutte), della ruota, del carro, della vela, dell’aratro e pertanto
dell’agricoltura.
Non dimentichiamo gli Arabi e su tutti il persiano
Muhammad ibn Musa al-Khwarizmi, che insegnò la
matematica al resto del mondo. Dal suo nome deriva
il sempre citato «algoritmo» (ma tutti coloro che usano
questa antichissima parola, ora di moda, ne
conoscono il significato?); da lui l’algebra e dai suoi
studi la cifra, l’azimut, lo zenit, il nadir, il cubo. Fu,
fra l’altro, il fondatore della «Casa della Sapienza»
(Bayt-al-Hikma) di Baghdad.
Sempre gli arabi ci fecero scoprire gli scritti di
Aristotele tradotti in latino nel 1230 da Giacomo da
Venezia nelle famose traslatio vetus e traslatio nova.
Altre cose sull’influenza orientale su tutto ciò che
riteniamo di nostra creazione le appresi al liceo. Per
un certo periodo fu mio insegnante di latino e greco un
certo professor Luigi Moretti. Per i cinefili è il babbo
del regista Nanni; per gli appassionati di sport è stato
colui che pubblicò, per l’Accademia dei Lincei, l’elenco
dei vincitori dei Giochi di Olimpia (Olympionikai ).
Come docente era nello stesso tempo severissimo e
divertente. Il primo volto era legato alla sua legittima
pretesa che conoscessimo i paradigmi di tutti i verbi
greci; il secondo ai suoi racconti di sport.
Aveva praticato la velocità e con altri studenti romani
nel 1938 fu condotto a Parigi per assistere ai
Campionati Europei di atletica. Raccontava con
entusiasmo la gara dei 10.000 metri. «Si mise in testa
fin dal principio – ricordava – il nostro Giuseppe
“Nicolin” Beviacqua, tallonato dal finnico campione
olimpico Ilmari Salminen. Beviacqua era alto 1.60 ed
il suo avversario 1.81. Era una lotta impari e noi
incitavamo Nicolin urlando: “Scappa ragazzì, che tu’

Gilgamesh, re sumero di Uruk,
rilievo dal palazzo di Khorsabad –
Louvre, Parigi
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padre t’agguanta…”. In volata vinse il
finlandese per meno di un decimo di
secondo (30’52”4 contro 30’53”2), ma
noi eravamo tutti dalla parte del piccolo
savonese».
Altra ammonizione del Professor
Moretti: «Se la domenica verso le tre del
pomeriggio sentite un boato, niente
paura. Non è il terremoto, è la Roma
che ha segnato…».
Siccome mi vantavo di fare atletica (lui
velocista guardava con malcelato
disgusto uno dedito alle gare lunghe)
mi pose alla prova.
«Quando si disputarono e dove le prime

vere gare d’atletica?», mi chiese. Con la presunzione di chi pensa di sapere tutto
risposi: «Nel 776 avanti Cristo ad Olimpia!».
Lui mi spiegò che invece le prime competizioni si tennero alcuni secoli prima in
Asia. Esattamente a Troia, come racconta l’Iliade nel famoso XXIII libro, dove si
parla dei Giochi funebri voluti da Achille per commemorare il suo amico Patròclo.
Nome piano e non sdrucciolo come molti ritengono. E mi distrusse comunicandomi
che lo stesso Omero, il primo giornalista sportivo della storia, molto probabilmente
era anche lui di origini asiatiche, più esattamente di Smirne.
In perfetto silenzio accusai il colpo e soprattutto capii che anche lo sport era in
definitiva una Visione d’Oriente, dove ufficialmente vide la sua origine.

Olympionikai, di Luigi Moretti
(Accademia Nazionale dei Lincei,
Roma, 1957)

Statua in bronzo di Muhammad ibn Musa al-
Khwarizmi a Khiva, in Uzbekistan
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Proverbi giapponesi (kotowaza)

Anche un viaggio di mille leghe comincia con un passo

Una vita dura una generazione, il buon nome per sempre

Guarda gli errori degli altri e correggi i tuoi

La forza di volontà attraversa anche le rocce

La sconfitta è l’origine della vittoria

Detti di Confucio (Kung-fu-tzu)

Chi conosce tutte le risposte non si è fatto tutte le domande

È meglio accendere una piccola candela che maledire l’oscurità

Se c’è rimedio perché te la prendi? E se non c’è rimedio perché te la prendi?

Non correggere i nostri errori è come commetterne altri

Non fare del bene se non sopporti l’ingratitudine

Abbiamo due vite e la seconda inizia quando ci rendiamo conto che ne abbiamo una sola

Il saggio esige il massimo da sé, l’uomo da poco si attende tutto dagli altri

L’uomo che sposta le montagne comincia portando via i sassi più piccoli

Non importa se ti muovi piano, l’importante è che non ti fermi

La felicità più grande non sta nel non cadere mai, ma nel risollevarsi sempre dopo
una caduta

Meglio tacere e sembrare stupidi che togliere ogni dubbio parlando

La conoscenza reale è conoscere l’estensione della propria ignoranza

Chi impara, ma non pensa, è perduto. Chi pensa, ma non impara, è in pericolo

Studia il passato se vuoi prevedere il futuro

Non si può aprire un libro senza imparare qualcosa
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La nuova mostra al Museo (16 ottobre 2018 - 2 marzo 2019)

Visioni d’Oriente

di LIVIO TOSCHI
Le stelle sono buchi nel cielo 

da cui filtra la luce dell’infinito
Confucio

Questa mostra, intitolata Visioni d’Oriente, è la tredicesima collettiva d’arte
che inauguriamo nel Museo.

Aperto il 27 novembre 2012, il Museo ha lo scopo non solo di raccogliere, custodire
e far conoscere le preziose memorie della nostra Federazione (nata nel 1902), ma
anche di promuovere la cultura in ogni sua espressione. Non vuole essere, infatti,
un semplice “contenitore di ricordi”, per quanto preziosi, ma una realtà viva e in
perenne rinnovamento, legata al suo tempo e agli eventi che lo caratterizzano.
Quindi non circoscritta alle discipline federali né, più in generale, allo sport.

Insomma, la FIJLKAM intende mantenere vivo il
fecondo connubio che il barone Pierre de Coubertin
definiva «Le mariage des muscles et de l’esprit».
Perciò il Museo organizza con continuità mostre
d’arte ed eventi culturali quali convegni, conferenze,
incontri e spettacoli: un’attività poliedrica davvero
unica nel mondo dello sport. La prestigiosa Sala
delle Esposizioni al primo piano ha finora ospitato
le opere di 139 artisti, italiani e stranieri, di cui
molti affermati a livello internazionale.

Precisiamo innanzi tutto che per Oriente
intendiamo lo sterminato territorio che va dalla
Mesopotamia all’India, alla Cina e al Giappone,
dove sono fiorite importanti civiltà.
Per questa mostra gli artisti potevano ispirarsi a vari
soggetti di tanti paesi, quali: monti (per esempio il
Fujiyama); foreste, parchi e giardini; cascate, fiumi e
mari (p.e. la famosissima Grande onda di Hokusai);
piante e fiori (p.e. il ciliegio, simbolo di bellezza e
caducità); animali (p.e. tigri e aironi); personaggi
(Buddha, Confucio, Laozi, imperatori, condottieri,
ecc.); episodi storici celebri e suggestive leggende;
tradizioni (p.e. ikebana e cerimonia del tè); arti
marziali (maestri e discipline quali tai chi, judo,
aikido, kendo, kyudo, ecc.); luoghi e architetture (la
Grande Muraglia, il Taj Mahal, castelli, monasteri,

Uemura Shoen, La dama Rokujo,
kakemono a colori su seta, 90x189
cm (1918)
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pagode, ecc.); letteratura e teatro (p.e. il kabuki); arte e artigianato; abbigliamento
(p.e. i magnifici kimono che indossano molte figure femminili).
Uno sguardo alle opere di grandi artisti occidentali (Degas, Manet, Gauguin,
Toulouse-Lautrec, Van Gogh e altri coinvolti nel “giapponismo”) e orientali
(Hokusai, Hiroshige, Kuniyoshi, Utamaro, ecc.) è stato certamente di aiuto ai
partecipanti, i quali non hanno trascurato neppure il cinema, che sull’Oriente ha
prodotto famosi film.
I 38 artisti selezionati per questa mostra espongono un centinaio opere, realizzate
con le più varie tecniche espressive e ispirate alla vita e alla cultura di vari paesi,
ma soprattutto del Giappone (che Marco Polo chiamò Cipangu ne Il Milione ).
Durante la cerimonia d’inaugurazione, condotta con la consueta verve dal
giornalista Vanni Lòriga alla presenza del presidente della FIJLKAM, Domenico
Falcone, dell’assessore a Sport, Cultura, Politiche Giovanili e Grandi Eventi del X
Municipio, Silvana Denicolò, e di numerose personalità della Cultura e dello Sport,
oltre al catalogo della mostra d’arte è stato presentato l’ottavo numero semestrale
dei Quaderni del Museo. Poi il bravissimo Andrea Rizzoli ha recitato un’antica
poesia giapponese di Ki No Tsurayuki e un brano di Emilio Salgari.
Al termine della cerimonia gli artisti Silvia Amici, Valeria Macaluso e Piergiorgio
Maiorini, scelti da un’apposita giuria, hanno ricevuto dal presidente Falcone il
prestigioso Premio FijlkamArte 2018.
La mostra collettiva è arricchita dalla “personale” di Emanuele Di Feliciantonio,
che espone suggestive fotografie scattate durante un suo recente viaggio in Oriente
alla scoperta delle arti marziali meno note al grande pubblico. Once upon a Fight
è la ventitreesima personale allestita al Museo (la prima di fotografia).
Nella Hall of Fame, infine, si può ammirare la quinta mostra documentaria-
iconografica, che questa volta ha per tema gli Sport di Combattimento nell’Arte.

Confido che anche questa volta le nostre iniziative, che godono del patrocinio del
CONI e di 4 Associazioni Benemerite dello Sport italiano (AONI, AMOVA, ANSMeS
e CNIFP), incontreranno il favore del pubblico e della critica.



Quaderni del Museo, 2/20188

A proposito della mostra Visioni d’Oriente

Buddha inventò le arti marziali

di VANNI LÒRIGA

I l più diffuso quotidiano nazionale harecentemente pubblicata una pagina
dedicata a quali siano «i benefici delle arti
marziali». È stata redatta dal professor
Gianfranco Beltrami, Vice Presidente della
Federazione Medico Sportiva Italiana.
Evidenziate le caratteristiche ed i pregi
delle varie discipline, l’Autore ha anche
ricordato quali siano le principali: dal
judo, karate e taekwondo (sport olimpici)
ai vari aikido, ju jitsu, kung fu, ecc.,
precisando che sono originarie di
Giappone, Cina e Corea.
Al complesso e prezioso lavoro posso
portare un contributo che fa riferimento ad un’altra possente cultura orientale,
cioè quella indiana.
È doveroso segnalare che la diffusione delle arti marziali nell’Oriente estremo è
attribuita al monaco buddista Bodhidharma (iraniano vissuto in India) che vi
esportò i dettami di un certo Gautama Sidharta, più noto come Buddha,
l’“Illuminato”. Il tutto è testimoniato nel famoso epitaffio del Monastero di Shaolin.
Buddha, prima della illuminazione, era un giovin signore addestrato anche allo
studio delle tecniche marziali. In India esistevano vari tipi di lotta ancora praticati
e molti storici sostengono che nella grandissima penisola si trovino le origini delle

più celebri arti  marzial i .  E la loro
diffusione assunse dimensioni eccezionali,
considerato che alcune truppe mercenarie
di Marco Antonio della battaglia di Azio
(31 d.C.) era di origine indiana.
Ma nel suo percorso di evoluzione culturale
Gautama fu il precursore della non violenza,
affermando alla fine che era doveroso
conoscere i segreti di quelle arti e che l’ideale
fosse invece quello di non usarle mai.
Forse per questo motivo ammiravo il
“nostro” tipo di Karate che vietava la
conclusione del colpo… così come nella
boxe proibirei i pugni alla testa oltre a
quelli sotto la cintura.

Lottatori di Malla-yuddha – terracotta indiana
da Uttar Pradesh (V secolo)

Statua del Tian Tan Buddha a Hong Kong.
È la più grande al mondo dopo quella di Taiwan
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Per gli appassionati di questi argomenti segnalo fra gli sport di combattimento
indiani il Kabadi (o Kabbadi o Kabaddi), disciplina di contatto a squadre maschile
e femminile, che è un misto di lotta e di rugby, incluso nel programma dei Giochi
Asiatici e che è praticato anche in USA, Canada e Australia. Era nato un millennio
prima della nascita di Cristo come allenamento bellico-ricreativo e prevedeva
(traduzione letterale) di trattenere il respiro.
Se l’argomento interessa ne parleremo insieme nel prossimo incontro nel nostro
Museo.

La Kabadi, sport di contatto a squadre

La caverna di Bodhidarma, di Suresh Pydikondala

Lottatori di Kushti si affrontano sull’akhara, 
la superficie di terra tinta d’ocra, di cui l’un l’altro
si cospargono il corpo prima dell’incontro
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A proposito della mostra Visioni d’Oriente

Donne in lotta tra Ottocento e Novecento: 
dal caffè-concerto al dojo

di LIVIO TOSCHI

Tempo fa ho scritto per “Athlon.net”, la rivista
on line della FIJLKAM, un articolo sulle

lottatrici dall’antichità al Settecento, mostrando
numerose opere d’arte che le hanno raffigurate.
Ampliamo al Novecento la nostra ricerca.
Sul finire dell’Ottocento ricordo che il campione
piemontese Pietro Dalmasso, divenuto impresario,
con la sua troupe di lottatrici entusiasmò prima le
Folies Bergère e poi Chicago. A cavallo del
Novecento a Parigi si assisteva a incontri femminili
di lotta in diversi locali, tra cui il Bal Tabarin in rue
Victor-Massé a Montmartre (aperto nel 1904).
Armando Cougnet ha menzionato la troupe di Jos
Rosenstein, pubblicandone anche una foto. Proprio
una troupe di lottatrici ha dipinto l’olandese Kees

Van Dongen nell’olio
su tela The Tabarin
Wrestlers (1907-08),
ora al Noveau Musée
National di Monaco.
Ai coniugi Bartoletti
in Italia e Dubois in Francia, presumibilmente, si
devono i primi incontri misti.

Negli Stati Uniti il primo campionato mondiale di
lotta tra donne, sponsorizzato da Richard Fox,
editore della National Police Gazette, si disputò nel
1891 in una sala di Manhattan chiamata “the
Bastille of the Bowery”: lo vinse Josie Wahlford. Il
titolo passò poi ad Alice Williams e nel 1901 a Laura
Bennett, che lo perse nel 1907 e lo riconquistò nel
1909, sempre contro Mary Harris.
La prima grande lottatrice degli USA fu Cora Livingston,
che il 28 ottobre 1910 conquistò il titolo mondiale
sconfiggendo Laura Bennett al Century Theatre di
Kansas City e lo difese fino al ritiro, nel 1925.

Augusto Rivalta, Lottatrici, bronzo
h. 49 cm – Collezione privata

Aristide Maillol, Lottatrici, bronzo,
h. 20 cm (1901) – Wadsworth
Atheneum Museum of Art
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Probabilmente la più famosa
lottatrice circense fu Masha
Matlos (Maria Poddubnaya),
sorella del celebre Ivan Poddubny,
detto “Ivan i l  terribi le” e
“l’Ercole russo”. Ai primi del
Novecento Masha fu sei volte
campionessa mondiale femminile
di lotta.

Dalle mie ricerche è finora
emerso che i l  più remoto
incontro di lotta tra due donne
a  Roma  s i  d i spu t ò  i l  17
novembre  1889  a l l ’ A rena
Flaminia fuori Porta del Popolo.
È bene precisare che, stando a

quanto riferisce Il Messaggero, lo spettacolo non fu davvero dei migliori. Nel
gennaio 1908, inoltre, al politeama Adriano in Prati si svolse un torneo
internazionale di lotta femminile.

La lotta, tuttavia, non fu tra gli sport ammessi alle Olimpiadi femminili (definite
in Italia le Olimpiadi della Grazia), volute da Alice Milliat in aspra polemica con
il barone De Coubertin e disputate per la prima volta a Parigi nel 1922.

Tra le opere eseguite nell’Ottocento e nel Novecento che mostrano donne in lotta
segnalo la terracotta Femmes nues luttant, di Albert Guilloux (1871-1952); la
scultura in gesso Lutte de bacchantes, di Jean-Alexandre-Joseph Falguière, al
Musée des Beaux-Arts di Calais
(1886); la scultura in marmo di
Carrara Baccanti in lotta, di
Aristide Petrilli, esposta alla
Louisiana Purchase Exposition
di Saint Louis nel 1904 e ora ai
Sunken Gardens di Atascadero,
in California; i bronzetti di
Augusto Rivalta (Lottatrici ), di
Aristide Maillol (Les lutteuses,
1901), di Georg Kolbe (Rivalen,
1908), di Voltigero Antoniucci,
detto “Volti” (Lutteuses). Ancora
di Rivalta (1837-1925) è la
statuetta di una ninfa in lotta
con un satiro, esposta nel 1915
alla mostra internazionale di

Heinrich Zille, Lotta nel baraccone della fiera (1903),
carboncino e matite colorate, 50x33 cm – Collezione
privata

Kees Van Dongen, Le lottatrici del tabarin, olio su tela
(1907-08) – Noveau Musée National de Monaco
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San Francisco. Angelo De Gubernatis nel
Dizionario degli artisti italiani viventi
(1889) ha scritto di Rivalta: «Sotto la sua
mano la creta si anima, si fa carne, si fa
stoffa e si piega a tutte le esigenze
dell’arte».
Lo schizzo dell’illustratore parigino Amédée
Charles Henry de Noé (pseudonimo
“Cham”), intitolato Lutteuses de Rouen en
1868, è il primo che raffigura un dinamico
incontro tra donne di fronte a un
pubblico. Altre opere su donne in lotta tra
loro sono: gli olî su tela La lutte des
baigneuses e La lutte des fillettes, di
Alphonse-Étienne (Nasreddine) Dinet (1861-1929); Les jeunes lutteuses, olio su
tela di Adolphe-Léon Willette (1892); Baigneuses luttant, due litografie di Camille
Pissarro (1896); Les deux lutteuses, disegno a matita blu di Aristide Maillol
(1900); Le lutteuses, litografia di Jean Veber (1901), che è la sintesi di due
quadri precedenti (1897 e 1898); Women wrestling, di Jan Sluyters (1907).

Giovanni De Min, La lotta delle Spartane, affresco, particolare (1835-36) – Villa de Manzoni ai Patt di Sedico
(Belluno)

Cartolina postale tedesca
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Hanno raffigurato lotte tra
uomini e donne Edgar
Chahine (Female Wrestler,
1902 ) ,  He in r i ch  Z i l l e
( R i n g k a m p f  i n  d e r
Schaubude, 1903) e Gustav
Vigeland (1869-1943). Le
sue sculture si possono
ammirare nell’omonimo
parco di Oslo, cui l’artista
si dedicò dal 1924 alla sua
morte, realizzando circa
200 opere in bronzo e in
granito: un vero museo
d’arte all’aperto.

Sulle lottatrici spartane,
oltre al celebre dipinto di
Edgar Degas alla National
Gallery di Londra (1860-62), sono degni di menzione l’affresco di Giovanni De Min
nella Villa de Manzoni ai Patt di Sedico, in provincia di Belluno (1836-37), e un
quadro di Emmanuel Croise (1903). De Min e Croise, al contrario di Degas, ritraggono
le lottatrici completamente nude.

Anche nel sumo si disputarono combattimenti femminili (onnazumo ) e il primo,
afferma il Nihongi, si tenne nel 469 alla corte dell’imperatore Yuryaku. Per molto
tempo donne a seno nudo lottarono tra loro o contro uomini bendati per il
divertimento maschile. Tali incontri vennero banditi nel 1744 e le donne giapponesi

dovettero attendere fino al 1873 per poter assistere
nuovamente ai combattimenti di sumo. Poiché
tuttora vengono considerate “impure” e quindi non
possono stare nel dohyo, che è un luogo sacro,
sono consentiti solo incontri femminili amatoriali
(shinsumo ). Nel 1996 è nata in Giappone la
Women’s Sumo Federation.

Diamo un rapido sguardo alle arti marziali. Il
maestro Sokon “Bushi” Matsumura, definito “il
Musashi di Okinawa”, nel 1818 sposò Chiru
Yonamine, un’esperta di combattimento a mani
nude che addirittura riuscì a sconfiggerlo.
Anche la moglie di Funakoshi, come ci racconta
lui stesso nel libro Karate-do, my Way of Life,
divenne così abile che lo aiutò ad allenare i giovani
allievi.

Aristide Petrilli, Baccanti in lotta, scultura in marmo esposta 
alla Louisiana Purchase Expositon di Saint Louis nel 1904, 
poi collocata ai Sunken Gardens di Atascadero, in California
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Emily Diana Watts (1867-1968), dal 1903
allieva di Sadakazu “Raku” Uyenishi e di
Akitaro Ono alla Golden Square School presso
Regent Street a Soho, nel 1906 cominciò a
insegnare al  Prince’s Skating Rink a
Knightsbridge e pubblicò il libro The Fine Art
of Jujitsu: il primo sulla difesa personale e le
arti marziali per donne e il primo sul jujitsu
scritto in inglese da una donna. Nel 1914
espose il suo nuovo sistema di educazione
fisica nel libro The Renaissance of the Greek
Ideal.
All’inizio del Novecento ricordo in Francia il
Manuel de défense féminine di Charles
Pherdac (pseudonimo del commissario di
polizia Charles Péchard), senza data, e in

Italia il libro di Alberto Cougnet, Pugilato e Lotta libera per la difesa personale,
Ulrico Hoepli, Milano, 1911, il cui XIII capitolo è intitolato Le donne si
difendono. Ovviamente lo facevano servendosi del jujitsu.

Nel 1893 Edith Margaret Williams (1872-1971) sposò William Garrud, istruttore
di ginnastica, boxe e lotta. I due si trasferirono a Londra, dove – nel 1899 –
s’iscrissero al Bartitsu Club in Shaftesbury Avenue, fondato da Edward William
Barton Wright. Chiuso nel 1902 il Bartitsu, nel 1904 divennero allievi di Uyenishi
e nel 1908, quando “Raku” lasciò l’Inghilterra, assunsero la gestione della Golden
Square School.
Edith appoggiò la “Women Social and Political Union” (il cui organo di stampa
era Votes for Women), fondata n e l  1903  da  Emme l i n e  Pankhurst, e la
“Women’s athletic Society”.
Nel dicembre 1909 diede vita
al “Suffragettes Self Defence
Club” a Leighton Lodge in
Edwardes Square, Kensington.
Per sostenere la battaglia
delle suffragette e impedirne
l’arresto o difenderle dalle
prepotenze della polizia (ossia
per contrastare gli effetti del
cosiddetto “Cat and Mouse
Ac t ” ) ,  n e l  1913  c r e ò  i l
“Bodyguard team”, un gruppo
formato da sue allieve che
ben presto divenne famoso.
La stampa coniò il termine
“suffrajitsu” per indicare la

Aristide Maillol, Le due lottatrici, matita
blu su carta, 24,5x22,5 cm (1900)

Un incontro femminile di sumo durante il periodo Edo
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tecnica utilizzata dalle suffragette nei
loro scontri con la polizia. Il “Bodyguard
team” fu sciolto dalla Pankhurst all’inizio
della Grande Guerra. I coniugi Garrud
continuarono l’ insegnamento fino al
1925, quando vendettero la palestra.

Phoebe Laughton Parry (1887-1936)
cominciò ad allenarsi a quindici anni e nel
dojo di Uyenishi e un paio di anni dopo
insegnò nella scuola di jujitsu di Yukio
Tani e Taro Miyake in Oxford Street. Nota
con lo pseudonimo di Phoebe Roberts, fu
def inita “Champion Lady Ju-Jitsu
Wrestler of the World”. 
Nel 1907 sposò Yuzo Hirano, anche lui
insegnante di jujitsu in Oxford Street, e
nel 1908 i due seguirono Uyenishi a
Lisbona, dove Hirano morì nel 1915.

Tra le donne inglesi appassionate di
jujitsu ricordo l’attrice Marie Studholme
(1872-1930) e Mary Russell, duchessa di
Bedford (1865-1937).

Nel 1918 il Maestro di judo Gunji Koizumi
aprì a Londra il Budokwai e l’allievo n. 60
fu Katherine White-Cooper (aprile 1919).
Nel 1920 le praticanti erano 25. La prima
donna inglese a conquistare la black belt
in Giappone fu Sarah Mayer nel febbraio
1935 al Kyoto Butokukai.
Nel 1926, scrive John Stevens (I maestri
del budo ), il Kodokan di Tokyo inaugurò
la sezione femminile. Kano «aveva sempre
incoraggiato le donne a praticare il judo».
La prima allieva a ricevere la cintura nera
fu Katsuko Osaki nel febbraio 1933, ma la
più famosa judoka è senza dubbio Keiko
Fukuda, scomparsa nel 2013 (era nata a
Tokyo cento anni prima).

Gustav Vigeland, bronzo nell’omonimo parco
di Oslo, da lui realizzato a partire dal 1924

Alphonse-Étienne (Nasreddine) Dinet, 
La lutte des baigneuses, olio su tela, 65x80 cm
(1909)
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Suo nonno Hachinosuke, esperto della scuola
Tenjin Shinyo, era stato uno dei Maestri di Jigoro
Kano. Nel 2006 il Kodokan le conferì il 9° dan e
nel 2011 ottenne il 10° negli Stati Uniti. Il suo
motto era: «Siate forti,  siate gentil i ,  siate
meravigliose».

La copertina del Manuel de défense féminine
di Charles Pherdac (pseudonimo del commissario
di polizia Charles Péchard), autore anche 
del manuale Le jiu-jitsu pratique

Copertina della novella illustrata
scritta da Tony Wolf e illustrata da Joao
Vieira nel 1915
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A proposito della mostra Visioni d’Oriente

Visioni d’Oriente nel Risorgimento

di ROMANO UGOLINI

I l Settecento ha consegnato all’Europa il perdurare di un fascino orientale legatoalle cosiddette “cineserie” e, più ancora, alle immancabili stanze o addirittura
piccoli edifici dalle architetture e dagli arredi orientali presenti in molte proprietà
imperiali, reali o di alta nobiltà. L’Ottocento, specie nella seconda parte, è ritenuto
il secolo d’inizio della dinamica di globalizzazione, quando il processo di
industrializzazione, e di qui il colonialismo, spingono le potenze occidentali europee
a infrangere le barriere culturali, religiose e di rispetto verso l’altro a fronte dello
sviluppo economico e commerciale. La questione è nota e largamente studiata, ma
noi vogliamo esaminare un filone meno studiato in cui la reciproca conoscenza tra
l’Italia e l’Oriente non è legata a un fattore di violenza dell’uno sull’altro, motivata
da fattori economici, ma all’affermarsi di un modello, quello del Risorgimento, teso
ad avere una visione dell’altro, e quindi anche dell’Oriente, su un piano
eminentemente paritario e nel reciproco riconoscimento delle rispettive culture.

Prima tuttavia di arrivare all’Italia e al Risorgimento nazionale, dovremo come
spesso accaduto partire dalla Francia, perché sarà la Francia a dare una svolta di
segno molto concreto al rapporto con l’Oriente, da secoli circonfuso dal fascino di
un mondo misterioso che – fiocamente illuminato da Marco Polo o da Matteo Ricci
o, da terre relativamente più vicine, dalle “Mille e una notte” – eccitava, in modo
diffuso e profondo, insieme curiosità e fantasia. In Francia l’ascesa della borghesia
nelle stanze del potere in sinergia con i principi universali enunciati dalla
Rivoluzione, portò alla formazione di un Impero, quello napoleonico, il cui
protagonista e fondatore non era alieno dal voler seguire le orme di Alessandro

Toshu Shogetsu, Samurai osservano le “navi nere” del commodoro Perry
nella baia di Edo/Tokyo, stampa su matrice di legno (1889)
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Magno e di rompere le barriere che
separavano l’Oriente dall’Occidente.
A parte le reminiscenze del mondo
antico molto presenti nella mente di
Napoleone, a rendere attuale e assai
concreto il problema del rapporto con
l’Oriente era l’affermarsi rapido di una
realtà industriale e commerciale che
ormai avrebbe ricercato ovunque nel
mondo le materie prime da trasformare
e gli articoli più diversi per un mercato,
anche di consumo, in continua
espansione.

Era stata la Gran Bretagna, da pioniera della trasformazione in senso
industriale dell’economia, a rompere decisamente le barriere di separazione tra
Ovest ed Est. Lo aveva fatto con una sorta di discrezione, mantenendo la
centralità dello scacchiere europeo e soprattutto del Mediterraneo, ma affidando
ad apposite Compagnie – pensiamo alla famigerata e celebrata Compagnia
britannica delle Indie orientali – il compito di alimentare commercio e industria,
senza impegnare Stati e Governi in problemi che venivano considerati ancora di
scarso prestigio.

Fu tuttavia la Francia a creare le premesse
p e r  i l  s u p e r a m e n t o  d e f i n i t i v o
dell’eurocentrismo: nel solco del sogno
napoleonico si  posero ben presto i
sansimoniani, che specie nel filone che si
rifaceva a Enfantin vagheggiavano l’incontro
tra “le Père” e “la Mère”, ovverosia, fuor di
metafora, dell’Europa con l’Asia; e a tal fine
un gruppo di sansimoniani si recò nel 1833
a Costantinopoli quale prima tappa del
viaggio di ricerca. La missione non ebbe
l’appoggio della Sublime Porta, e così il
gruppo si recò poi a Suez, perorando il taglio
dell’istmo, evento verificatosi realmente meno
di quarant’anni dopo ad opera di un altro
sansimoniano, Ferdinand de Lesseps. Lo
sviluppo dei trasporti – specie ferroviari, visto
il dominio britannico dei mari – avrebbe
favorito il commercio francese con l’Asia, ma
soprattutto, nell ’ottica del movimento
sans imon i ano ,  a v r ebbe  p r omosso
l’affratellamento dei popoli, in un rapporto di

Lo sbarco del commodoro Matthew Calbraith Perry
a Yokohama nel 1854 (cartolina postale)

Il libro di E. Hillyer Giglioli che nel 1875 descrive
il viaggio della pirocorvetta Magenta
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uguaglianza alimentato dall’aumento del
benessere economico collettivo. Oramai le
visioni d’Oriente permeate di esotismo e dal
fascino ammaliante del lontano misterioso,
cedevano il passo alle valutazioni di ordine
economico, al l ’aumento degli  scambi
commerciali e al diffondersi delle costruzioni
ferroviarie. Non a caso i fratelli Auguste e
Michel Chevalier, illustri sansimoniani,
furono fra i più apprezzati studiosi delle
ferrovie.

E l’Italia? Sulla spinta dell’influsso francese,
Carlo Cattaneo fu il primo ad occuparsi di
Oriente con articoli, specie su “Il Politecnico”,
improntati alla nuova visione economicistica.
Ma il vero protagonista della nuova visione
italiana dell’Oriente fu il variegato mondo
dell’esulato nelle sue continue ondate
susseguenti alle varie vicissitudini che si
verificavano nella Penisola nella prima metà dell’Ottocento. Dopo la fine dell’Impero
napoleonico, l’esulato fu per lo più militare, composto cioè dai reduci che volevano
sfuggire alla repressione delle dinastie restaurate. Un gruppo consistente di esuli
si recò a Costantinopoli, da tempo terra  ospitale a chi fuggiva; gli ex militari
dovevano pur vivere, e, del resto, la loro professione era molto ricercata; e così
troviamo numerosi ufficiali continuare il loro viaggio ad Oriente al soldo di varie
realtà statali. Manca ancora oggi una ricerca complessiva su questa diffusa
distribuzione degli esuli militari italiani in Oriente; tuttavia la vicenda portò alla
notorietà alcune figure, come quella di Paolo Avitabile, napoletano di Agerola:
questi progredì nei gradi dapprima in Persia, ma successivamente nell’odierno
Pakistan, arrivando a fondare una città, Wazirabad, tuttora esistente ai confini
con l’Afghanistan.

Ma i due esuli che più hanno inciso sul
rapporto con l’Oriente sono sicuramente
Giuseppe Mazzini e Giuseppe Garibaldi.
Di Mazzini tratteremo specificamente in
seguito,  quando ci  occuperemo
dell’influenza del Risorgimento in Asia,
mentre Garibaldi  merita subito
attenzione perché egli, già eroe
conclamato in ambito internazionale per
le sue imprese in America Latina e
durante l’epopea della Repubblica
romana, in Oriente vi era stato
personalmente e ne aveva avuto una

La partenza da Yokohama della missione
Iwakura (23 dicembre 1871)

I principali membri della missione Iwakura
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visione piuttosto concreta. Comandante di
una nave commerciale battente bandiera
peruviana, la Carmen, aveva traversato il
Pacifico nei primi mesi del 1852 arrivando a
Hong Kong il 14 aprile. Si recò per lavoro a
Canton e ad Amoy (oggi Xiamen); fece una
puntata di circa un mese nelle Filippine, per
poi far ritorno a Canton, che lasciò
successivamente il 9 settembre per ritornare
in Perù con una nuova traversata del Pacifico,
facendo solo una breve sosta in Australia.
Garibaldi non scrisse mai organicamente del
suo viaggio in Cina: nelle sue Memorie – tutte
protese verso la narrazione delle imprese militari, che in questo caso erano
inesistenti – dedicò a tale viaggio meno di una pagina. Sarebbe tuttavia inesatto
affermare una sorta di indifferenza verso l’Oriente asiatico: le sue lettere, i suoi
romanzi e soprattutto i racconti che faceva nei dopocena di Caprera, come ci vengono
narrati dai suoi commensali, sono spesso pieni di aneddoti legati al suo soggiorno
in Cina. A parte la descrizione delle bellezze naturali, come quella del Fiume delle
Perle tra Hong Kong e Canton, Garibaldi restò colpito dal lavoro duro svolto dalle
donne cinesi, molto più impegnate, a suo dire, degli uomini nelle attività sul fiume
o nei campi. Attribuiva un elogio particolare ai sarti, in grado di svolgere il loro
mestiere rapidamente e con consumata perizia. Una notazione negativa era riservata
alla religione: Garibaldi era divenuto anticlericale a causa del comportamento di Pio
IX alla fine del 1848 e nel 1849; in seguito al viaggio in Cina, dove era stato costretto
a fuggire tra le vie di Canton per sfuggire a una turba lanciatagli contro dai religiosi
buddisti, egli cominciò ad elaborare la sua tesi circa la natura sanguinaria delle
diverse religioni con le quali era venuto in contatto, votate più a non rispettare l’altro
e a creare conflitti e guerre che a suscitare sensi di pace e di tolleranza. Il viaggio di
Garibaldi in Oriente non sfuggì all’attenzione delle cancellerie e della stampa di tutto
il mondo: il sospetto era che egli preparasse in Cina una spedizione militare diretta
in Europa. Preoccupavano inoltre gli stretti legami di stima e di amicizia che il
Nizzardo stringeva con il ristretto mondo dei capitani marittimi britannici, sia militari
che commerciali, e si trattava di una élite dall’influenza non certo trascurabile.

Garibaldi lasciò l ’Asia orientale
apparentemente senza che vi fossero
tracce immediate del suo passaggio,
ma la consapevolezza che egli non
aveva unicamente un orizzonte legato
alle due sponde dell’Atlantico fece
subito breccia nella mente dei
sostenitori della rivolta indiana dei
Sepoj scoppiata a Meerut nel 1857, che
diffusero la notizia che Garibaldi allaL’incrociatore corazzato Vittor Pisani

La pirofregata ad elica Giuseppe Garibaldi
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testa di una flottiglia ben equipaggiata stava per
giungere in soccorso degli insorti. Si disse anche
che Garibaldi, interpellato a Caprera, aveva dato
una disponibilità di massima, purché non si
fossero manifestate prospettiva di guerra in Italia,
cosa che in effetti si verificò. Non abbiamo riprove
sicure che le voci sopra ricordate abbiano avuto un
fondamento concreto: sta di fatto che la rivolta di
Meerut dilagò per una gran parte dell’India e che
la Gran Bretagna dovette intervenire in prima
persona per sedare la rivolta, e il suo subentro nel
1858 alla Compagnia delle Indie Orientali segnò di
fatto la fine di una visione distaccata dell’Oriente e
l’inizio di un vero e proprio colonialismo.

Veniamo ora alle vicende che riguardarono il
Giappone: pochi mesi dopo che Garibaldi aveva
lasciato l’Oriente, nel luglio del 1853 le “nere” navi
statunitensi del Commodoro Perry vennero a
rompere traumaticamente l’isolamento nipponico

che perdurava dall’inizio del Seicento. Gli Stati Uniti chiesero l’apertura di cinque
porti al commercio e diedero qualche mese di tempo per la replica. Il Commodoro
ritornò l’anno seguente, nel marzo del 1854, nella baia di Tokyo al comando di una
flotta per avere una replica alla sua richiesta: la
seppe negativa, e quindi diede l’ordine di
bombardare la città, il che costrinse lo shogunato
a sottoscrivere i cosiddetti “trattati ineguali”, e
di fatto ad aprire il Giappone al commercio
internazionale.

Le notizie inerenti il secolare isolamento del
Giappone e la sua recentissima rottura ad opera
degli americani, interessarono moltissimo i
coltivatori del baco da seta del Nord Italia negli
anni a cavallo della nostra Unità. Una epidemia che
si diffuse rapidamente in Europa e nel Medio
oriente distruggeva il seme-baco, e di fatto metteva
in ginocchio l’industria della seta. I coltivatori
corsero in Giappone che, per quanto detto sopra,
non poteva avere avuto contagi, e acquistarono
grandi quantità di bachi ponendosi davanti alla
popolazione come chi portava ricchezza e non come
colonizzatori che la toglievano. L’iniziativa italiana
aveva carattere privato, ma i coltivatori, soprattutto
i lombardi, fecero pressioni su Visconti Venosta e

L’imperatore Mutsuhito / Meiji (1852-
1912) ritratto da Takahashi Yuichi
(1880) – Collezione Imperiale, Tokyo

La tomba di Paolo Avitabile, noto
anche come Abu Tabela, “la tigre 
di Peshawar”
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sul Governo italiano per muoversi
all’interno di una cornice istituzionale
che li garantisse e li proteggesse. E così
fu fatta partire una missione, sulla
nav e  Magen ta cap i t ana t a  da l
comandante Vittorio Arminjon, con il
c omp i t o  d i  s t ab i l i r e  r appo r t i
diplomatici e consolari con il Giappone
e  l a  C ina :  i  t r a t t a t i  f u r ono
rispettivamente stipulati il 25 agosto
1866 e il 26 ottobre dello stesso anno.
Sono passati da poco i centocinquanta
anni dagli avvenimenti, e la ricorrenza
av rebbe  s i curamente  mer i t a t o
maggiore attenzione, visto che si
passava ufficialmente da visioni

lontane ed esotiche a forme di collaborazione concrete non solo sul piano
commerciale ma anche della reciproca conoscenza.

Ad attrarre particolarmente l’India e l’Estremo Oriente verso l’Italia fu il fatto stesso
della rapida e indolore nascita dello Stato nazionale nel 1861. Il modello
“Risorgimento” destò interesse e fu studiato in tutto il mondo, ma particolarmente
in Asia dove fu riguardato con ammirazione la progressiva presa di coscienza in
senso nazionale della popolazione italiana, il che aveva reso possibile, in condizioni
favorevoli di politica internazionale, di arrivare alla creazione di un grande Stato
senza che emergessero forme di autonomismo o di rivendicazione che ne
minacciassero l’unità.

Ad una nuova visione dell’Oriente da parte degli
Italiani corrispondeva una nuova visione dell’Italia
da parte dell’Oriente asiatico. Si studiò il fenomeno
Risorgimento in tutta la sua complessità con una
particolare attenzione, specie in India, alla figura
di Mazzini, ritenuto il vero ispiratore dell’idealità
nazionale italiana, e propugnatore della religione
del dovere, che permetteva una coesione sociale da
anteporre ai diritti forieri di divisione e di
sanguinose lotte.

A parte gli studi e le letture, particolare rilievo venne
ad assumere una iniziativa presa dal Governo
giapponese della Restaurazione Meiji: consapevole
del profondo gap che esisteva fra la realtà nipponica
e il mondo occidentale: una delegazione partì nel
1871 per visitare ed esaminare i più avanzati Stati

Interno del Museo d’arte orientale Edoardo Chiossone
a Genova, aperto nel 1905, oggi nella villetta Di Negro

Edoardo Chiossone (1833-1898)
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del mondo. La delegazione, capeggiata
dal principe Iwakura Tomomi, visitò per
circa un mese anche l’Italia e rientrò a
Tokyo nel settembre del 1873, per
riferire all’Imperatore i risultati della
missione, risultati in seguito resi a
stampa in cinque volumi. La sorte volle
che in Giappone fosse ancora
ormeggiata la nave militare Garibaldi e
che tra il suo equipaggio vi fosse il
giovane principe Tommaso di Savoia.
Un altro colpo di fortuna venne offerto
dal diplomatico italiano accreditato a
Tokyo che predispose una visita ufficiale
del nostro principe alla Corte imperiale,
visita che avvenne con grande successo
nonostante il divieto opposto dal
ministro degli Esteri, Visconti Venosta.

Cominciò così il periodo d’oro dei rapporti fra l’Italia e il Giappone: l’Italia aveva
raggiunto la sua Capitale tre anni prima ed era annoverata tra le Grandi Potenze
europee; il Giappone dell’Età Meiji stava compiendo un grande sforzo per
ammodernare tutti i settori dello Stato e scelse l’Italia come modello al quale riferirsi,
così come aveva suggerito la missione Iwakura. L’Italia del tempo commerciava con
il Giappone, e come sottolinearono più volte i nostri abili diplomatici, portava, e non
toglieva, ricchezza; non aveva, inoltre, vocazioni
coloniali in Asia, e quindi i due Stati potevano
collaborare senza alcuna remora. Significativo fu
l’avvenimento verificatosi durante una seconda
visita in Giappone del principe Tommaso di Savoia,
questa volta al comando della nave militare Vittor
Pisani. La missione ebbe uno straordinario successo
e l’Imperatore volle manifestare la sua simpatia per
il nostro Paese rendendo visita al principe Tommaso
sulla stessa Vittor Pisani il 7 gennaio 1881: fu
probabilmente la prima volta che un Imperatore
giapponese toccava suolo straniero. Il risultato
ancora oggi più tangibile di questo rapporto virtuoso
è la sede della nostra ambasciata a Tokyo, tuttora
la più bella e ammirata tra le residenze diplomatiche
estere per la sua splendida architettura e per la sua
collocazione nei giardini imperiali.

Numerose furono le pubblicazioni dedicate in
Giappone al nostro processo unitario, per lo più
tese a illustrare il modello “Risorgimento”, il più
congeniale e utile a Tokyo; ma non solo, molti di

Marinai italiani in Cina durante la rivolta dei Boxer.
Il contingente italiano partì da Napoli il 19 luglio 1900

Bersaglieri in azione a Pechino presso
la Grande Muraglia (da La Domenica
del Corriere, 21 ottobre 1900)
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questi lavori, soprattutto quelli dedicati alle figure
di Garibaldi, Mazzini e Cavour, furono in seguito
ripresi in Corea e in Cina. In quest’ultimo paese va
sottolineata l’opera di Liang Qichao, che dedicò a
Garibaldi, ad Anita – fatto questo originale e
inusitato – e al Risorgimento italiano ben due
melodrammi e un romanzo. Anche in Italia si
cominciò a studiare da vicino la nuova potenza
emergente in Asia: molti italiani giunsero in
Giappone sia come tecnici inviati per aiutare
i l  Governo nipponico nel suo sforzo di
modernizzazione, sia come artisti e collezionisti
per studiare e ammirare l ’arte giapponese.
Particolarmente interessante al riguardo è la figura
di Edoardo Chiossone, che lavorò alla Zecca di
Tokyo, ma in seguito studiò l’arte giapponese fino
a diventarne un grande collezionista; e, cosa più
importante, la sua collezione fu donata al Comune
di Genova che la traspose nel celebre Museo d’Arte
orientale a lui dedicato.

Fino al termine dell’Ottocento il rapporto fra l’Italia e l’Oriente fu veramente ideale:
non essendovi contenziosi da affrontare o aspirazioni di tipo coloniale grazie al
riconosciuto valore pacifico del modello “Risorgimento”, le reciproche visioni
dell’Oriente e dall’Oriente furono improntate ad una reale approfondita conoscenza
senza remore di alcun tipo.

La sconfitta di Adua e l’infelice partecipazione italiana alla rivolta dei Boxers nel
1900 in Cina rivelarono la debolezza strutturale dell’Italia e consigliarono l’Oriente
asiatico a riguardare ad altri paesi guida. In Italia ritornò a trionfare la politica del
“piede di casa” e si riaffermò la visione esotica e stereotipata dell’Oriente, segno di
una rinnovata lontananza. Basti pensare alla Madama Butterfly di Puccini, la cui
prima esecuzione è del 1904, o al culto dei profumi orientali di d’Annunzio, per
comprendere il ritorno ad una visione d’Oriente ormai del tutto slegata dal modello
Risorgimento.

Non fu più rispettata la validità dell’ispirazione mazziniana e garibaldina del
Risorgimento: un popolo che aveva subito l’oppressione non poteva diventare
oppressore a sua volta. Al contrario doveva lottare contro l’oppressione potenziale
o reale esercitata da altri paesi, per giungere a quella fratellanza universale fondata
su uguaglianza e reciproco rispetto che Mazzini e Garibaldi avevano sempre
prospettato e per la quale si era sempre lottato. E la visione d’Oriente affermatasi
nella seconda metà dell’Ottocento è un segno tangibile di come si possano
intrecciare rapporti preziosi e proficui senza dover usare, per dirla con Carlo M.
Cipolla, “Vele e cannoni”.

Manifesto della Madama Butterfly,
di Leopoldo Metlicovitz (1904)
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A proposito della mostra Visioni d’Oriente

La metà del mondo vista da un’automobile

di AUGUSTO FRASCA

L’ Italia nell’Oriente ha il volto indiano delleinsuperate fantasie letterarie di Emilio Salgari,
dei misteri della jungla nera, di Ada, di Tremal-Naik
e Kammamuri e della tigre di Mompracem. Di Rikki-
tikki-tavi e delle lotte mortali della mangusta contro
i cobra Nag e Nagaina nella scrittura di Ryudard
Kipling. Dei viaggi di Marco Polo lungo i territori
dell’Asia verso l’impero cinese di Kubilay Khan. Delle
suggestioni cinematografiche nel Rashomon di Akira
Kurosawa e dell’Ultimo imperatore di Bernardo
Bertolucci. Delle note strazianti di Cio-cio-san
sedotta, abbandonata e infine suicida nella Madama
Butterfly e della drammatica lotta a distanza tra il
principe Calaf e Turandot nell’ultima e più moderna
delle opere pucciniane. L’Italia nell’Oriente ha anche
il volto delle esplorazioni di Fosco Maraini in Asia
centrale, in Cina, Corea, Giappone, Tibet, Karakorum e Hindu Kush. Dell’ascesa di
una spedizione italiana, era il 1954, sulla vetta incorrotta del K2. Della narrativa di
Mou Yan nella Cina postmaoista. Degli ultimi chilometri della maratona olimpica di
Seul cadenzati dalla voce televisiva di Paolo Rosi e di Gelindo Bordin vincente e

piegato dalla fatica sulla linea del traguardo. Nella
curiosità di un adolescente, nell’incontenibile varietà
di memorie, resta forse insuperato il recupero d’una
remota pagina del Corriere della Sera evocante
l’impresa realizzata in inizio di Novecento da tre
italiani, un principe amante dell’avventura, Scipione
Borghese, un giornalista, il più celebre del tempo,
Luigi Barzini, un meccanico, Ettore Guizzardi,
perfezionatosi nei primi stabilimenti dell’Ansaldo
di Genova e della Fabbrica Italiana Automobili
Torinese: un’impresa descritta nelle cinquecento
memorabili pagine di un libro, La metà del mondo
vista da un’automobile, introvabile se non nelle
biblioteche più agguerrite e negli scaffali esclusivi dei
collezionisti di opere rare. Da Borghese, Barzini e
Guizzardi quella metà del mondo fu vista nel 1907
in sessanta giorni d’un inedito, affascinante e
rischioso viaggio che ebbe punto di partenza Pechino
il 10 giugno e traguardo finale Parigi il 10 agosto.

Difficoltà durante il raid Pechino-Parigi,
disegno di Achille Beltrame

L’arrivo a Pietroburgo del raid, disegno
di Achille Beltrame
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Sedicimila chilometri su un’Itala, nome
meraviglioso d’una meravigliosa vettura
nazionale forte di quaranta cavalli, di un
motore a quattro cilindri, di frizione a dischi,
quattro rapporti di velocità, telaio in acciaio,
pneumatici Pirelli, 15 chilogrammi di bagaglio
a testa, quattro parafanghi aggiuntivi, due
serbatoi da 150 litri di benzina ciascuno, uno
da 100 per l’olio, acqua in abbondanza, cibo
sistemato sotto il sedile posteriore, molta
carne conservata, una bandiera italiana, da
pavese, donata dalla guarnigione marinaia di
stanza a Pechino. Tutto ebbe inizio dalla sfida lanciata dal quotidiano francese Le
Matin ai pionieri dell’auto. Risposero venticinque equipaggi internazionali, ma solo
cinque, nello scetticismo diffuso, si presentarono il giorno della partenza: con l’Itala,
due De Dion-Bouton francesi da dieci cavalli, un triciclo Contal da sei, una Spyker
olandese da quindici. Collaterali alle incertezze di territori in gran parte sconosciuti,
in Barzini, le diversità di linguaggi, l’ansia del professionista, le difficoltà delle
comunicazioni telegrafiche, l’incertezza della sorte dei dispacci trasmessi. Cina,
Mongolia, gli insondabili ed eterni misteri del deserto del Gobi, il caldo, il freddo,
l’aridità, il fango, i furti dei predoni, le sabbie mobili, i ponti crollati, i dubbi sulla
riuscita, le altre vetture disperse nell’immensità dei territori, le curiosità, i sospetti e
pure la generosa solidarietà delle genti attorno al misterioso mostro meccanico: tutto
puntualmente descritto nelle pagine di Barzini, grande rivelatore di luoghi, di culture,
di anime, di sentimenti, «toccati dall’incalcolabile scorrere di genti, nell’immobilità
apparente dell’Asia, quella gran madre dei popoli». E poi, il passaggio del confine
europeo, un obelisco di pietra posto su un valico degli Urali, Kazan, la cattedrale

dell’Annunciazione, la vista di strade segno di civiltà
diverse, in lontananza le cupole d’oro di Mosca, il
corteo di vetture all’ingresso della città, il pane
offerto a Pietroburgo, l’ingresso in Germania, e
ancora la Vestfalia, il Reno, il Belgio, la Francia,
ovunque tripudio, l’Italia, l’Itala e Scipione Borghese
sulla bocca di tutti. Infine, il 10 agosto, lo
stordimento dei campi Elisi, la marcia reale, la
frenata finale dinanzi alla sede del giornale
promotore, Guizzardi acclamato, Barzini soffocato
dall’abbraccio di colleghi italiani, francesi, tedeschi,
americani, inglesi, il principe spinto sul balcone,
discorsi, champagne a rivoli, e il giornalista che si
apparta, lentamente, per l’ultimo dispaccio,
lasciando al principe «le sofferenze della popolarità».
Quando a Parigi giungeranno le due De Dion-Buton,
saranno trascorsi venti giorni dal traguardo toccato
dall’Itala. Della Spyker e del triciclo olandese non
s’avrà notizia.

L’arrivo all’Arena di Milano dei vincitori
del raid, disegno di Achille Beltrame

La Itala 35/45 HP dopo il restauro (1988-89)
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A proposito della mostra Visioni d’Oriente

Italians are always friendly

di MAURIZIO BRUNI

Ho già avuto modo di accennare nei miei articoli precedenti all’esperienza
formativa vissuta durante la mia frequenza alla Scuola dello Sport (SdS), per

la precisione al V corso, svoltosi dal 1970 al 1973 presso il Centro Sportivo
dell’Acqua Acetosa, divenuto poi il Centro Sportivo Giulio Onesti.
Una delle materie più belle e interessanti dal mio punto di vista era quella di storia
e ordinamento dello sport, insegnata dal professor Eugenio Enrile con una bravura
tale da coinvolgere tutto il gruppo degli allievi dall’inizio alla fine delle ore di lezione.
Il segreto del suo metodo di insegnamento consisteva in una solida preparazione
di base e nell’utilizzo di esempi e citazioni di episodi collegati all’argomento trattato,
spesso vissuti in prima persona dal docente nel corso della sua vita sia di studioso
di scienze applicate all’educazione fisica, di ufficiale durante la seconda guerra
mondiale e poi come come dirigente del Ministero della Pubblica Istruzione. Quello
che da allievo non potevo ancora immaginare era che, dopo aver conseguito il
diploma di Maestro di Sport del CONI, avrei avuto la fortuna di tornare alla SdS a
lavorare proprio al Centro di Documentazione Sportiva, struttura creata dal
professor Enrile stesso inizialmente come supporto all’attività didattica d’istituto,
e cresciuta progressivamente sino a divenire un riferimento nazionale per chiunque
avesse bisogno di aggiornamenti sulle scienze dello sport. Il professor Enrile era
già negli anni '60 una personalità nel campo delle scienze applicate all’educazione
fisica e allo sport, con una autorevolezza riconosciuta anche in campo
internazionale. Proprio nel corso di una riunione dell’ ICSSPE (Consiglio
internazionale per la scienza dello sport e l’educazione fisica) tenutasi a Roma nel
1960, in qualità di rappresentante italiano di questo Consiglio, fu uno dei fondatori
della IASI (International Association for Sports Information).
Sempre procedendo lungo il solco tracciato dal professor Enrile e grazie ai
contributi dei colleghi che mi avevano preceduto, anche io divenni membro della
IASI a partire dal 1981, e, grazie alla particolare sensibilità del CONI, il Centro di
Documentazione Sportiva della SdS proseguì la sua attività sempre più in sintonia
con le analoghe strutture nazionali e internazionali.

I primi contatti tra le organizzazioni sportive cinesi e la Scuola dello Sport
del CONI

Nel 1979 presso la Scuola dello Sport ci fu un incontro tra una delegazione di
dirigenti sportivi cinesi e una rappresentanza della SdS composta dal direttore
dottor Mario Vivaldi e dai maestri dello sport Carlo Giovannotti, Carlo Morino,
Giorgio Carbonaro, Aldo Riccardi e il sottoscritto. Ovviamente questa visita
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rientrava in un piano di ampio respiro voluto
dai vertici del partito comunista cinese,
avviato a partire dal 1970 dopo il termine
della rivoluzione culturale, per il ripristino
delle relazioni sportive tra la Repubblica
Popolare cinese e i paesi occidentali. Anche a
livello personale fu indescrivibile l’emozione
d’incontrare dei funzionari di alto livello nella
divisa ufficiale dell’epoca, cioè la zhongshan
zhuang ovvero la giacca maoista, e vivere dal
vero alcuni momenti visti tante volte in video,
come quello dell’inizio della riunione, in cui
praticamente in sincronia, tutta la
delegazione estraeva in contemporanea dalla
tasca superiore della propria giacca taccuino
e penna! Superata l’ufficialità dei primi momenti, il clima dei colloqui divenne
subito molto cordiale e raggiunse momenti addirittura di simpatia e di allegria
quando un nostro collega, nel corso della visita agli impianti sportivi, iniziò a
parlare di sua sorella che viveva da alcuni anni a Pechino con un contratto di
collaborazione con la radio cinese. Ovviamente all’epoca le possibilità per un
italiano di recarsi in Cina per motivi non strettamente ufficiali erano limitatissime,
per cui quando il docente universitario cinese di lingua e letteratura italiana che
fungeva da interprete informò del fatto i suoi colleghi, tutti quanti sembrarono
molto lieti di questo imprevisto collegamento fra i due Paesi, e iniziarono ripetere
sorridendo fra di loro più volte il nome della signora: «Elena, Elena, Elena...».
Al di là degli aspetti simpatici rimasti impressi nei miei ricordi, l’avvio di questi
scambi internazionali fra la Cina e il resto del mondo segnò l’inizio di una nuova
era della storia dello sport mondiale, favorendo in molti casi anche il ripristino
delle relazioni commerciali e culturali, dopo un lungo periodo di stasi.

La Cina è vicina

Mi sono permesso di utilizzare il titolo del film di Marco Bellocchio, girato nel 1967,
per dare un’idea dell'interesse che, al termine delle complicate vicende della
rivoluzione culturale, quindi successivamente al 1970, iniziò a svilupparsi da parte
di appassionati, giovani e meno giovani, nei confronti della Cina e della sua cultura
millenaria.
Questa stessa curiosità spinse anche me e mia moglie, più o meno agli inizi degli
anni ’80, a iscriverci a un corso introduttivo di lingua cinese organizzato dalla
associazione culturale Italia-Cina. Le lezioni erano molto ben strutturate e
organizzate, a fronte di un costo di partecipazione accessibile a tutti, e si
svolgevano presso la scuola elementare Emanuele Gianturco in Via della
Palombella, a poche centinaia di metri di distanza dal Pantheon. Gli insegnanti
erano molto qualificati perché, dopo la laurea, avevano effettuato lunghi soggiorni

Biisham Abbey, Gran Bretagna, 1987. 
Tre partecipanti alla riunione della Commissione
mezzi d'informazione: Inger Ottander (Svezia),
Sigrid Hirsch (DDR), Maurizio Bruni
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di studio in Cina. Le lezioni teoriche erano
accompagnate da esercitazioni sulla lingua
parlata guidate da lettori  e lettr ici
madrelingua. Il nostro gruppo non era molto
numeroso, essendo composto da circa 10
persone, ma era molto affiatato e motivato. Il
segreto di questo affiatamento? Gli svariati
programmi “integrativi” costituiti dalle cene
che sia noi studenti che gli insegnanti
organizzavamo a rotazione, la possibilità
concessaci dall’ambasciata della Repubblica
Popolare Cinese di assistere ai film che
venivano proiettati settimanalmente per la

propria comunità, e le cene organizzate dall’associazione, che si tenevano presso i
primi ristoranti cinesi esistenti all’epoca, in occasione di festività importanti come
il capodanno cinese, a cui partecipavano spesso anche autorità diplomatiche e
rappresentanti di analoghe associazioni culturali di diversi paesi.
La nostra partecipazione al corso e alle attività collegate purtroppo s’interruppe
dopo qualche anno, ma fu molto formativa perché ci fece conoscere molti aspetti
della vita cinese tramite contatti frequenti con persone e istituzioni perfettamente
rappresentative della realtà di quel Paese in Italia.

Italians are always friendly (gli italiani sono sempre cordiali)

La partecipazione del sottoscritto e dell’architetto Bruno Rossi Mori ai lavori del 7°
congresso della IASI nel 1981 in Romania rappresentò il rientro ufficiale della SdS
del CONI nell’associazione, dopo che nessuna carica era stata più assunta da
nostri connazionali successivamente al ritiro dall’attività del professor Enrile nel
1972. Ricevemmo un’accoglienza molto cordiale sia dai membri più anziani che
avevano conosciuto di persona il professor Enrile, e anche dai giovani, soprattutto
dai rappresentanti dei centri di documentazione europei. La comune appartenenza
a una organizzazione internazionale creava le condizioni più favorevoli per la
attuazione di canali preferenziali di collaborazione fra istituti e centri di
documentazione. I vantaggi erano notevoli perché consentivano ad esempio
acquisizioni di materiale documentario sulla base dello scambio e anche la
partecipazione a riunioni e l’effettuazione di visite ai rispettivi centri spesso anche
con il soggiorno a carico dell’organizzazione ospitante.
Se si pensa che negli anni ’80 la stessa Europa era ancora divisa in blocchi, i
vantaggi derivati dalla cooperazione internazionale in campo sportivo consentivano
l’attuazione di progetti comuni altrimenti difficilmente realizzabili. Se da una parte
nel corso degli incontri internazionali risultava relativamente semplice scambiare
due chiacchiere con i colleghi che parlavano lingue neolatine, oppure in inglese
con gli altri colleghi europei, le difficoltà aumentavano con chi proveniva dai paesi
più lontani, non tanto per la lingua da utilizzare (l’inglese), quanto per la difficoltà

Pechino 1991. Il professor Ma Tie con la moglie
e la figlia
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di riuscire a trovare qualche altro argomento di conversazione una volta esauriti
quelli sulla propria attività nell’ambito del proprio centro. La delegazione cinese
era composta da due persone, di cui il più anziano era sempre il direttore
dell’Istituto nazionale delle ricerche per le scienze dello sport di Pechino, mentre il
collega più giovane era di solito un docente universitario di scienza
dell’informazione sportiva e responsabile dell’Istituto cinese per l’informazione
sportiva. Spesso il direttore anziano aveva difficoltà a esprimersi in inglese, per cui
tutti i contatti con la delegazione cinese avvenivano tramite il collega più giovane.
L’occasione per stabilire anche con loro un rapporto più amichevole e informale si
presentò quando il giovane professor Ma Tie ci disse che aveva l’hobby di
collezionare monete di tutto il mondo. Subito noi italiani, insieme a tutti gli altri
colleghi, fummo contentissimi di regalargli un ricordino del nostro paese e ogni
volta che tornavamo a incontrarci portavamo con noi una nuova moneta per la
sua collezione.
L’atmosfera di reciproco rispetto e di collaborazione che da sempre aveva
contraddistinto la IASI favorì anche nel caso dei colleghi cinesi la formazione di
quello spirito di corpo capace di trasformare in un gruppo affiatato più persone
provenienti da realtà socioculturali molto diverse fra loro.
Come è consuetudine in occasione di riunioni di lavoro di un certo livello, anche
per noi veniva sempre prevista una escursione di una giornata verso un luogo
interessante dal punto di vista culturale. Fu proprio mentre io e Bruno Rossi Mori
offrivamo un cioccolatino a tutti nel corso di un trasferimento in pullman che
proprio il collega Ma Tie, apprezzando molto il dolce pensiero, mi disse la frase che
dà il titolo a questo articolo: «Italians are always friendly» (Gli italiani sono sempre
cordiali).

Visioni d’Oriente (e d’Occidente)

I nostri contatti istituzionali con i partner dell’Istituto per l’informazione sportiva
di Pechino procedevano con grande soddisfazione reciproca, avvalorata anche dal
piacere di aver potuto accogliere a Roma in
due occasioni successive, fra il 1988 e il
1993, il professor Wang Ruying, nuovo
direttore dell’Istituto nazionale delle ricerche
per le scienze dello sport di Pechino, e il
professor Ma Tie, con cui ci conoscevamo
ormai da tempo.
Nel corso di una delle due visite il professor
Wang espresse il desiderio di potersi recare a
Pisa per vedere la Torre Pendente, richiesta
che fu subito esaudita superando anche le
difficoltà burocratiche conseguenza del poco
tempo a disposizione per l’approvazione delle
spese seppur modeste connesse a una

Roma 1993. Sulla destra si notano il professor
Wang (con gli occhiali) e il professor Ma Tie
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trasferta di tre persone per recarsi in un’altra città.
Sveglia di buon’ora e trasferimento in stazione per
prendere il treno, con colazione durante il viaggio a base
di tè italiano “in thermos” e cornetti freschi. Al nostro
arrivo a Pisa ci attendeva la professoressa Ida Nicolini,
consigliere federale della FIDAL (Federazione italiana di
atletica leggera) e assessore allo sport del comune di Pisa,
che ci affidò a una delle guide turistiche più esperte di
Pisa, che mostrò e raccontò a Wang Ruying e a Ma Tie (e
naturalmente anche a me...) tutte le storie più
interessanti riguardanti il Duomo e la torre.
Al termine della visita la professoressa Nicolini ci ha
accompagnati alla piccola trattoria di un suo conoscente
di fiducia che ci ha fatto degustare un piatto che più
pisano non si può: la zuppa alla pisana.
Credo che i nostri sforzi siano stati apprezzati dai nostri
colleghi cinesi, anche a giudicare dall’accoglienza
riservataci poi nel 1991 quando a Pechino fu organizzata una delle più belle
riunioni della IASI.
È normale che i ricordi che rimangono più impressi quando si partecipa a un
evento importante siano legati alla cura dedicata agli aspetti organizzativi e anche
agli allestimenti degli ambienti, che ho potuto verificare puntualmente.
Da questa tribuna il direttore della Scuola dello Sport, Maestro dello Sport Roberto
Contento, presentò ufficialmente il rapporto sulla organizzazione del Congresso
quadriennale elettivo della IASI che si sarebbe svolto a Roma due anni dopo, nel
1993. Il rapporto era stilato in due lingue, in inglese in quanto lingua ufficiale della
IASI e in cinese per riguardo verso il Paese che ci ospitava.
Colgo l’occasione per complimentarmi ancora, a distanza di 27 anni (!), per
l’impegno profuso per rendere il nostro soggiorno molto gradevole.
A questi ricordi ne aggiungo alcuni altri un po’ più personali, ma a cui tengo
ugualmente moltissimo.

• La scoperta durante una passeggiata serale attorno al nostro albergo di un
gruppo impegnato in una seduta di taijiquan sotto un viadotto. Notando il nostro
interesse per la esercitazione in corso, il maestro pregò un suo allievo che
conosceva l’inglese di chiederci di dove eravamo. L’allievo ci comunicò inoltre che
il maestro aveva notato una notevole predisposizione di una persona del nostro
gruppo per l’arte marziale che stavano praticando, e per questo motivo aveva voluto 
informarsi un po’ su di noi...

• Il professor Wang volle invitarmi a cena una sera a casa sua. Anche se Wang
volle ricambiare l’invito a cena di qualche anno prima a casa nostra e in occasione
della quale lo ospitammo insieme al professor Ma Tie, questo invito mi fece molto
piacere in quanto ebbi l’occasione di conoscere la sua signora e suo padre, un
dolcissimo signore che avrà avuto circa 85 anni. La comunicazione fra di noi fu

Praga 1988
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resa possibile grazie alla presenza di una bravissima interprete d’italiano. Da una
parte mi sentii una persona molto importante perché oltre all’impegno della
famiglia per la cena erano stai messi a mia disposizione per quella serata anche
l’autista personale del professore e l’interprete...

• Nel corso di un tour di Pechino organizzato per i congressisti siamo andati a
visitare il Tempio del Cielo. La mia mania per le fotografie perfette mi aveva fatto
trattenere molto di più del previsto sulle scale del tempio. Morale della favola: mi
sono guardato intorno e non ho più trovato gli altri componenti del mio gruppo!!!
Dopo i primi attimi di sgomento ho deciso di proseguire “privatamente” la mia visita
di Pechino, essendo munito di tutto il materiale informativo necessario.
L’unica persona molto preoccupata della mia scomparsa era naturalmente la
guida, prontamente autorizzata a proseguire senza di me dal mio direttore Roberto
Contento con le seguenti parole: «Non deve assolutamente preoccuparsi, sarà stato
sicuramente attratto da una turista cinese con la quale avrà fatto amicizia...».

• Anche il professor Ma Tie volle farci conoscere sua moglie e sua figlia. L’incontro
avvenne nella grande hall dell’albergo dove alloggiavamo.
Con piacere la nostra comitiva italiana regalò alla giovane figliola un mangianastri
portatile (eravamo nel 1991...), e alla sua signora una stampa raffigurante Piazza
di Spagna.

(foto di Maurizio Bruni )
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Amarcord

A proposito del libro Breve storia del Judo (prima edizione: 2012)

L’arte della cedevolezza: flectar, non frangar

di LIVIO TOSCHI

Il Judo ha la natura dell’acqua.
Eccola, turbinante nelle cascate del Niagara,
calma nella superficie di un lago,
minacciosa in un torrente
o dissetante in una fresca sorgente 
scoperta un giorno d’estate.
Questo è il principio del Judo.

GUNJI KOIZUMI

L’ origine delle arti marziali si perde nella notte dei tempi,ma il loro sensazionale sviluppo in Asia fu possibile
grazie alla fusione con i principi del buddismo indiano e
del taoismo cinese. Il Giappone ha fatto proprie, sviluppato
e rielaborato le arti marziali del continente fino a
trasformarle in arti marziali nipponiche e come tali le ha
esportate in tutto il mondo.

Poche le testimonianze scritte dell’antichità. Il Libro degli Han (Hanshu) di Ban
Biao, completato dai figli Ban Gu e Ban Zhao all’inizio del II secolo d.C., dedica
ampio spazio all’arte della guerra, descrivendo dettagliatamente svariate forme di
combattimento a mani nude. Tra la fine del II e l’inizio del III secolo, durante la
dinastia Han orientale, godeva di grande e meritata fama il medico Hua To, pioniere
della chirurgia e dell’agopuntura, esperto erborista, nonché inventore
dell’anestesia. Per mantenere sano il corpo mise a punto il wuqinxi, un insieme di
esercizi basato sull’osservazione dei movimenti di cinque animali: tigre, orso, cervo,
scimmia e gru. Ebbe un successo così grande che perfino la maggior parte delle
scuole marziali s’ispirò al mondo animale, libero dai condizionamenti imposti
all’uomo dalla ragione (paura della sconfitta, del dolore, della morte), studiando di
volta in volta le istintive ed efficacissime tecniche di combattimento del serpente,
della mantide e così via.

Le arti marziali sono state trasmesse per lo più oralmente attraverso i secoli per
mantenere la necessaria segretezza: ogni famiglia, ogni scuola, ogni comunità
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Hiroshige, La luna e le foglie
d’acero, ukiyo-e (1832)
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aveva tutto l’interesse a non divulgare all’esterno le
proprie esperienze per non perdere un vantaggio su
potenziali avversari. Non lasciando nulla di scritto,
però, molte scuole hanno sepolto i propri segreti con
l’ultimo Maestro.

Bodhidharma, l’«Illuminato»
Il monaco indiano Bodhidharma (Ta-Mo / Damo in
cinese, Daruma in giapponese) era figlio del re
Suganda di Madras. Alla morte del suo maestro
Prajnatara divenne il 28° patriarca buddista della
scuola Mahayana (la dottrina del «grande veicolo»).
Intorno al 515-520 d.C. andò in Cina e fu ricevuto a
Nan-jing dall’imperatore Wu-Di. Deluso dal buddismo
cinese, dopo un lungo peregrinare giunse nel
monastero di Shao-lin (Sil-lum in cantonese, Sho-rin
in giapponese), il cui nome significa «giovane foresta».
Il monastero era stato costruito ai piedi del monte
Song, nella provincia di Henan, secondo alcuni nel
I secolo a.C., secondo altri nel 495 d.C.
La tradizione vuole che a Shaolin Bodhidharma abbia fondato una scuola
impostata sulla meditazione: dhyana in sanscrito, chan in cinese, zen in
giapponese (ma è probabile che la scuola si debba a Hui-Neng, 6° patriarca
dopo Bodhidharma). Convinto che corpo e spirito fossero indivisibili, insegnò
inoltre ai monaci degli esercizi di respirazione (chi kung / qigong ) e di ginnastica

per fortificare il loro fisico, messo a dura
prova da pesanti sedute meditative. Il suo
metodo fu definito Luohan shiba shou,
ossia «le diciotto mani dei discepoli di
Buddha». Il buddismo zen invita a liberare
la mente dalle proprie convinzioni (mu-shin
= «mente vuota») allo scopo di raggiungere
l’«illuminazione» (satori ).
Secondo la leggenda, poiché in India aveva
fatto parte della casta dei guerrieri ksatriya,
insegnò anche delle tecniche di combattimento
a mani nude, che col tempo furono arricchite
e perfezionate grazie al contributo di esperti
di arti marziali che si recavano a Shaolin
attratti dalla crescente fama del luogo. Per
Bodhidharma le arti marziali (wu-shu, ossia
«arte della guerra»; bu-jitsu in giapponese; in
Occidente più noto come kung-fu / gongfu)
servivano indubbiamente a rafforzare il corpo

Bodhidharma (Daruma / Ta-mo),
ukiyo-e di Tsukioka Yoshitoshi

Scuola Hua-To: wuquinxi (il gioco dei cinque
animali)
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e a mantenerlo sano, pronto a
difendersi da eventuali attacchi, ma
contribuivano soprattutto al
perfezionamento spirituale del
praticante. Wu-de costituiva la virtù
marziale.
Quella di Bodhidharma che avvia
l’insegnamento delle arti marziali a
mani nude è solo una leggenda,
visto che si praticavano già molto
tempo prima che lui giungesse in
Cina, ma potrebbe così interpretarsi:
l ’avvento del buddismo, assai
popolare, fornì alle discipline di
combattimento il necessario substrato

morale, giustificandone la pratica, che altrimenti sarebbe degenerata nell’egoismo
e nella violenza (CESARE BARIOLI).

Neijia e Waijia
I tanti metodi di combattimento nati a Shaolin si sono sviluppati lungo due
direttrici. La prima prende il nome di nei-chia / neijia, stili “interni” o “morbidi” di
combattimento, che privilegia gli aspetti filosofici e metafisici e comprende tre stili
principali: tai-chi-chuan / taijiquan («pugno della suprema vetta»), pa-kua /
bagua («otto trigrammi») e hsing-i / xingyi («mente e corpo»). La base spirituale dei
tre stili è costituita dall’I-Ching / Yijing, il Libro dei Mutamenti. Questi stili morbidi
sviluppano il concetto taoista del wu-wei, che viene solitamente tradotto «non
azione», ma sarebbe meglio dire «non ingerenza». In sostanza è la capacità di
dominare le circostanze senza opporvisi, che consente di sconfiggere un avversario
cedendo apparentemente al suo assalto per neutralizzarlo con movimenti per lo
più circolari, rivolgendo quindi contro di lui la sua stessa forza.
Nel XIII secolo l’eremita taoista Chang San Feng / Zhang Sanfeng, cui si attribuisce
la nascita del taijiquan, concentrò l’attenzione sull’energia interiore (chi in Cina, ki
in Giappone, prana in India), che può manifestarsi all’esterno con incredibile
potenza anche nelle persone meno prestanti. Nessuno meglio del minuscolo
Maestro Ueshiba ha saputo in tempi recenti esprimere la potenza del ki.
La seconda direttrice è la wai-chia / waijia, stili “esterni” o “duri” di combattimento,
che si fonda sull’uso della forza in linea retta. Con il passare dei secoli gli stili
esterni del nord (bei-chuan) si differenziarono da quelli del sud (nan-chuan), sia per
la diversa costituzione fisica degli abitanti sia per il diverso stato dei luoghi. In
sintesi possiamo dire che al nord si predilessero i movimenti lunghi e aggraziati,
con calci alti, al sud i movimenti brevi e potenti, con calci bassi o pugni. Da qui il
detto: «Bei tui, nan chuan» («Al nord le gambe, al sud le braccia», ovvero «Calci nel
nord, pugni nel sud»), che sintetizzava la caratteristica più appariscente delle due
tradizioni.
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Gli stili duri sono collegati al monastero di Shaolin, gli stili morbidi ai templi taoisti.
Il più importante tempio taoista fu quello posto sul monte Wu-Tang / Wudang, nella
provincia di Hopei. È celebre il detto: «Bei song Shaolin, nan zun Wudang» («Nel nord
si stima Shaolin, nel sud si apprezza Wudang»). Gli stili morbidi, proprio per
l’influenza del taoismo, mostrano un legame più profondo con il mondo della natura.
Questo dualismo tra stili duri e morbidi, pur evidente, non ha tuttavia confini
rigidi: qualcosa degli uni confluisce sempre negli altri. Gli stili esteriori, più facili
da comprendere e quindi meglio utilizzabili nella realtà del combattimento, ebbero
maggiore popolarità e furono esportati in Corea e ad Okinawa, mentre gli stili
interiori rimasero a lungo circoscritti agli strati superiori della società cinese. Gli
stili duri in Corea generarono il taekwondo, ad Okinawa il karate, diffuso in
Giappone da Gichin Funakoshi (1868-1957); gli stili morbidi in Giappone
generarono il jujitsu, da cui sono derivati il judo di Jigoro Kano (1860-1938) e
l’aikido di Morihei Ueshiba (1883-1969).
Attraverso i secoli centinaia di stili “esterni” e decine di “interni” si sono formati,
mescolati e sovrapposti. La storia del kung-fu, come tutta la storia del pensiero
cinese, è talmente complessa da scoraggiare un maggior approfondimento.

Jujitsu
La più nota leggenda sulle origini del jujitsu, o «arte della flessibilità», racconta che
intorno alla metà del ’500 un medico di Nagasaki, Shirobei Akiyama, si recò in Cina
per approfondire le sue cognizioni sull’agopuntura e sui metodi di rianimazione
(kappo), che presupponevano una perfetta conoscenza dei punti vitali del corpo
umano. Akiyama, uomo di multiforme ingegno, approfittò del soggiorno nel
continente per studiare anche il taoismo e le arti marziali cinesi. Tornato in patria,
durante un periodo di meditazione notò che i rami più robusti degli alberi si
spezzavano sotto il peso della neve, mentre quelli di un salice si piegavano flessuosi
fino a scrollarsi del peso, per riprendere poi la posizione senza aver subito danni.
Applicando alle tecniche di lotta apprese in Cina le considerazioni maturate sulla
cedevolezza o «non resistenza», fondò la
scuola yoshin (del «cuore di salice»).
Il taoismo (tao / dao in cinese, do in
giapponese, significano «Via spirituale») si
fonda sui principi complementari yin e
yang: nessuno dei due può esistere senza
l’altro. Nel mondo tutto è in perpetua
mutazione tra questi due poli attraverso
combinazioni dinamiche. Lo yang
rappresenta – per esempio – l’uomo, il
giorno, la durezza e l’attacco; lo yin
rappresenta la donna, la notte, la
morbidezza e la difesa. Le due forze
inseparabili yin-yang sono raffigurate con
il simbolo di due pesci gemelli (stilizzati, Statua in pietra di Lao-Tzu / Laozi a Quanzhou
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sembrano due grandi virgole) che formano un cerchio: un pesce è nero con un
occhio bianco e un pesce è bianco con un occhio nero, per significare che non vi è
nulla di assoluto.
Dal Tao-tê-ching / Daodejing, il testo cinese attribuito a Lao Tzu / Laozi (VI secolo
a.C.), mi preme citare alcune massime di grande importanza per il nostro studio:

«L’uomo nasce debole e delicato / Muore rigido e duro [...] / 
Così: rigido e robusto sono i modi della morte / 
Debole e flessibile sono i modi della vita».
«Il più cedevole nel mondo / Vince il più duro».
«La massima del buon combattente è: / 
Assecondare per mantenere l’iniziativa [...] / 
Vince colui che lascia».

Le molte scuole di jujitsu, pur con diverse sfumature, fecero proprio questo
fondamentale concetto, che rivoluzionò la maniera di lottare: la morbidezza può
vincere la forza (ju-no-seigoo). Va inoltre sottolineato che «ai livelli più alti delle arti
marziali, il punto importante di tutte queste strategie sta nello sviluppare una
sensibilità intuitiva verso le leggi dell’universo. Lo scopo più profondo non è
semplicemente sconfiggere gli avversari, ma giungere al “modo” (Do o Tao), che è
il modo in cui funziona l’universo» (PETER PAYNE).

Il jujitsu si sviluppò in Giappone sotto nomi diversi a seconda del gruppo di
tecniche che si preferiva approfondire (proiezioni, immobilizzazioni, percussioni,
ecc.), raggiungendo il massimo splendore durante il lungo periodo di pace
instaurato da Ieyasu Tokugawa all’inizio del XVII secolo, cioè dopo la battaglia di

Sekigahara (1600), la sua autoproclamazione a
Shogun (1603) e la conquista del castello di Osaka
(1615). La fine delle guerre civili che avevano
insanguinato il Giappone dal XII secolo, interrotte
soltanto per respingere le invasioni mongole di Kublai
Khan nel 1274 e 1281, lasciò disoccupati migliaia di
samurai («guerrieri al servizio di un signore»), che
divennero perciò ronin («uomini onda», ossia guerrieri
senza padrone).
Molti di loro pensarono quindi di mettere a frutto
quanto avevano appreso sui campi di battaglia,
raccogliendo e perfezionando le tecniche di
combattimento senz’armi ereditate dal passato.
Mentre in precedenza esistevano solo scuole private
ad uso dei grandi clan, ognuno dei quali elaborava e
tramandava al suo interno colpi di particolare
efficacia, sorsero allora scuole di arti marziali aperte
a tutti. L’uso strategico del corpo umano raggiunse
livelli sbalorditivi di efficienza, ma contemporaneamente

Samurai, ukiyo-e di Utagawa 
Kunisada
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il bu-jitsu (l’arte del combattimento)
si trasformò in bu-do: tramite
l’addestramento nella “Via” marziale
si tendeva a raggiungere anche un
perfezionamento spirituale.
Due secoli e mezzo di pace durante
lo shogunato Tokugawa (Edo ne era
la sede, mentre la capitale risiedeva
a Kyoto) furono possibili grazie ad
una società rigidamente stratificata
e ad un rigoroso controllo verticistico
che tendeva al mantenimento
dell’ordine. Divennero difficoltosi i
contatt i  al l ’ interno e furono
decisamente vietati quelli con
l’esterno, pena la morte, relegando
il paese fuori dalla storia. Intorno
alla metà del XIX secolo, però, alla ricerca di nuovi mercati commerciali, le grandi
potenze decisero di porre fine all’isolamento nipponico. L’8 luglio 1853 il
commodoro statunitense Matthew Calbraith Perry giunse nella baia di Uraga con
le sue celebri quattro «navi nere», chiedendo a nome del presidente Millard
Fillmore l’apertura del Giappone al mondo occidentale. In seguito ai
temporeggiamenti nipponici, Perry tornò nel febbraio 1854 con otto navi, facendo
chiaramente intendere che non avrebbe tollerato un rifiuto.
Al trattato di Kanagawa con gli USA seguirono ben presto quelli con Gran Bretagna
e Russia, gettando nello sconforto quanti avrebbero preferito morire combattendo
contro un nemico meglio armato che sottostare ad un umiliante cedimento. I
contrasti tra i “falchi” e le “colombe” si acuirono via via fino a spaccare in due il
paese. Il periodo compreso tra il 1853 e il 1868 è noto con il nome di bakumatsu
(«declino del bakufu», ossia dello shogunato), poiché lo shogun si era rivelato
incapace di difendere l’onore del paese contro i “barbari”. Ne conseguì
inevitabilmente una sanguinosa reazione a catena, culminata nel 1868 con la fine
del bakufu Tokugawa e con la “restaurazione Meiji”: dopo sette secoli il potere
politico dalle mani dello shogun tornava in quelle dell’imperatore. Il giovane
Mutsuhito, 122° esponente della dinastia, trasferì la capitale da Kyoto (Heiankyo)
a Edo, che chiamò Tokyo, ossia «capitale dell’est», inaugurando l’era Meiji, del
«governo illuminato» (1868-1912).
Sotto l’infatuazione per la civiltà e i costumi occidentali, il budo subì una rapida
decadenza (anche per l’enorme diffusione delle armi da fuoco) e non pochi
esperti, rimasti senza allievi, per sopravvivere in una società profondamente
mutata dovettero esibirsi a pagamento in squallidi locali o finirono nella
malavita. I Maestri non tramandavano più il loro sapere, portandosi nella
tomba i segreti della loro scuola (ryu): un grande patrimonio di nobili tradizioni
stava per scomparire. Questo era il triste spettacolo che si presentava a Jigoro
Kano.

Il castello di Himeji (o dell’Airone Bianco) in un’antico
dipinto. Dal 1993 fa parte del Patrimonio dell’Umanità
UNESCO
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Jigoro Kano, padre del Judo
Kano nacque a Mikage, un villaggio nei pressi di Kobe,
il 28 ottobre 1860. Morta la madre, la famiglia si trasferì
a Tokyo, proclamata capitale con la “restaurazione
Meiji” del 1868. Conseguì il diploma alla scuola di
lingue straniere, imparando alla perfezione l’inglese, e
s’ iscrisse all’Accademia (poi Università) Kaisei.
D’intelligenza vivissima, ma di gracile costituzione, il
giovane Kano subiva la prepotenza dei compagni.
Nel 1877 cominciò a praticare con passione il jujitsu,
in quel tempo assai screditato, impegnandosi in duri
allenamenti (sempre ricoperto di unguenti per
medicare le numerose piaghe, era soprannominato “il
profumato”). Fu allievo di Hachinosuke Fukuda e
Masatomo Iso, della scuola Tenshin-shin’yo, dai quali
apprese in particolare le tecniche di controllo (katame-
waza) e di percussione (atemi-waza), venendo in
possesso dei libri segreti della scuola (densho) dopo la
loro morte. Conobbe quindi Tsunetoshi Iikubo, esperto della scuola Kito, da cui
apprese soprattutto le tecniche di proiezione (nage-waza) e di combattimento con
l’armatura (yoroi-gumi-uchi ). Mentre progrediva con sorprendente facilità,
penetrando i segreti dei diversi stili, nel 1881 ottenne la laurea in lettere e cominciò

ad insegnare al Gakushuin, la Scuola dei Nobili.
Nel 1882 Kano aprì una palestra (dojo) di appena 12
materassine (tatami ) nel tempio shintoista di Eisho a
Shitaya, radunandovi i primi allievi: nasceva così il
Kodokan («luogo per studiare la Via»), dove il giovane
professore elaborò una sintesi di varie scuole di jujitsu.
Il nuovo stile di lotta, non più soltanto un’arte di
combattimento, ma destinato alla divulgazione quale
forma educativa del corpo e dello spirito, venne
chiamato judo («Via della cedevolezza / flessibilità»):
come precisò Kano nel 1922, si fondava sul miglior uso
dell’energia («seiryoku-zen’yo») allo scopo di perfezionare
se stessi e contribuire alla prosperità del mondo intero
(«jita-kyoei»). In sostanza Kano perseguiva una sintesi
equilibrata fra virtù civile (bun) e virtù militare (bu).
Il Kodokan, con un occhio alla tradizione e l’altro al
futuro, in breve acquistò grande prestigio, anche grazie
alle importanti vittorie riportate su diverse scuole di
jujitsu. Cambiò più volte sede nei primi anni, passando
da 9 allievi nel 1882 a 98 nel 1886 (tra i più famosi
menziono Saigo, Yokoyama e Yamashita), mentre il dojo
raggiunse i 40 tatami. Nel 1886, dopo il clamoroso

Jigoro Kano Shihan (1860-1938)

Statua di Jigoro Kano al Kodokan
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successo sulla scuola del celebre Maestro Hikosuke Totsuka
(il Kodokan riportò 13 vittorie e 2 pareggi su 15 incontri), Kano
ottenne l’incarico d’insegnare il judo alla polizia di Tokyo.
Eliminati gli aspetti più violenti della disciplina marziale, il
judo entrò perfino nei programmi scolastici: fu un risultato
senza precedenti, dovuto alle grandissime capacità
pedagogiche di Kano.
Una delle sue massime preferite, secondo John Stevens,
era: «Niente sotto il cielo è più importante dell’educazione:
l’insegnamento di una persona virtuosa può influire su
molte altre; ciò che è stato ben assimilato da una
generazione può essere trasmesso ad altre cento».
Kano ricevette significativi riconoscimenti. È bene ricordare che fu un
personaggio di rilievo non solo nello sport del suo paese: fin dal 1909
rappresentava il Giappone nel CIO e nel 1911 fondò l’Associazione Giapponese
degli Sport Amatoriali (praticamente il Comitato olimpico nipponico), di cui fu
presidente fino al 1921, quindi presidente onorario. Rettore del Collegio dei
Pari, direttore della Scuola Normale Superiore e poi dell’Istituto Magistrale di
Tokyo, addetto alla Casa Imperiale, segretario del Ministero dell’Educazione
Nazionale, direttore dell’Educazione Primaria, senatore, ecc.
Nel 1895 Kano elaborò il primo go-kyo (i «cinque principi» d’insegnamento del
judo), che revisionò nel 1921, mentre completava i kata («modelli» delle tecniche
di lotta). Nel 1922, quarant’anni dopo la fondazione del Kodokan, diede vita alla
Società Culturale del Kodokan (Kodokan-bunka-kai ), definendo le già citate
massime fondamentali del judo: «seiryoku-zen’yo» e «jita-kyoei».

Kano morì sul piroscafo Hikawa-Maru la notte tra il 4 e il 5 maggio 1938, mentre
tornava in patria dopo aver presenziato alla XXXVII Sessione del CIO svoltasi al
Cairo. Non assistette quindi né alla malinconica rinuncia del Giappone a ospitare

le Olimpiadi del 1940, né alla disfatta
militare del suo paese. Tuttavia, quasi
presagisse la tempesta, aveva lasciato al
Maes t r o  Ko i zum i  una  spe c i e  d i
testamento spirituale, pubblicato nel
1949 in Annuaire Off ic ie l  du Judo
International.

«Il Judo non è soltanto uno sport. Io lo
considero un principio di vita, un’arte e
una scienza [...]. Dovrebbe essere libero
da qualsiasi influenza esteriore, politica,
nazionalista, razziale, economica, od
organizzata per altri interessi. Tutto ciò
che lo riguarda dovrebbe tendere a un
solo scopo: il bene dell’umanità».

Jigoro Kano sul piroscafo Hikawa Marua Vancouver
nel 1938: è la sua ultima foto

Stemma del Kodokan
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Presentazione

di DOMENICO FALCONE, Presidente della FIJLKAM

I l nuovo lavoro dell’Architetto Livio Toschi è di quelli essenziali per la nostraFederazione. Nata proprio con la Lotta nel lontano 1902, la FIJLKAM ha sempre
tenuto non solo a conoscere le sue origini, ma a diffondere questa conoscenza ad
un ampio pubblico per poterne esaltare i grandi valori, sportivi e umani.
Parlare dell’evoluzione di questo sport nobile ed antico significa non tanto
focalizzarsi sul passato, quanto guardare al futuro. Se oggi possiamo leggere sui
nostri quotidiani appassionanti resoconti sui risultati di tanti Campioni di Lotta è
perché le loro gesta nascono dall’antichità, come è ampiamente illustrato da questo
lavoro.
Con la consueta perizia l’Architetto Toschi scende nel dettaglio della “materia”
arricchendo le preziose nozioni con illustrazioni, note e schede.
Si tratta di un lavoro coinvolgente non solo per i praticanti e gli appassionati della
disciplina, ma anche per un pubblico più esteso, proprio perché ricco di aneddoti
e curiosità e, perché no, di agevole lettura. È un lavoro che riesce bene a
comunicare l’evoluzione della “società umana” attraverso l’evoluzione di uno sport
che è nato con l’uomo perché connaturato nel suo essere. La Lotta è l’istinto che
si fa azione, l’azione che si fa riflessione, la riflessione che si fa cultura attraverso
l’insegnamento alle nuove generazioni.
L’antica e nobile arte della Lotta è in continua evoluzione e segue, da sempre, le
vicissitudini del genere umano; come tale ha appassionato sportivi e poeti, santi e
scrittori, intenditori e profani.
Perché il racconto della Lotta è il racconto dell’Uomo.

Nota dell’Editore
Questo libro, con l’aiuto di moltissimi brani letterari e di una ricca iconografia,
esamina il periodo di quasi duemila anni che dall’Impero romano arriva allo
scoppio della Grande Guerra. Nel lungo viaggio la Lotta ha attraversato momenti
bui e momenti luminosi, continuando incessantemente ad affascinare i popoli in
ogni parte del mondo e a fecondarne la cultura. Non a caso, nello sport, la più
antica opera d’arte è una statuetta sumera di lottatori e la più antica cronaca vede
la Lotta protagonista grazie a Omero, che esalta le peculiari caratteristiche dei
lottatori: forza, resistenza, destrezza e astuzia. E non sono incontri di Lotta gli
episodi che maggiormente hanno ispirato artisti e scrittori (Ercole contro Anteo,
Giacobbe contro l’Angelo, ecc.)?
Questo è un libro sulla Lotta per chi ama la Lotta, indispensabile sia per gli “addetti
ai lavori” che per gli appassionati; prezioso per chi apprezza l’arte e la letteratura;
stuzzicante anche per un pubblico soltanto curioso, che desidera testi di agile lettura,
ricchi d’informazioni, di aneddoti e d’immagini. Insomma, è un libro davvero per tutti.
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Postfazione

Non sapevo di non sapere, di VANNI LÒRIGA

Platone, nella sua Apologia di Socrate (XX-XXIII) afferma che la maggioranza
degli uomini sapienti è convinta di essere omnisciente ed invece nulla sa e

loda la saggezza di Socrate che invece, con estrema modestia, asseriva di «non
sapere niente ma di esserne convinto».
Dopo aver letto con attenzione le 128 pagine di questo ennesimo e, ça va sans dire,
eccellente lavoro di Livio Toschi devo battermi il petto ed ammettere che «non
sapevo di non sapere».
È chiaro che non posso riassumere tante preziose notazioni, citazioni, note,
riferimenti bibliografici, tabelle, elenchi. Il tutto arricchito da documenti
iconografici spesso inediti, tutti di notevole interesse. Che costituiscono una
continua e piacevole sorpresa.
Mi limito a segnalare un paio di elementi che ritengo interessanti per i cultori degli
sport di combattimento.
Molto intrigante ciò che scrisse Giovanni Domenico Campanella, noto come
Tommaso, in omaggio al Santo di Aquino. Nella sua utopica Città del Sole il
tumultuoso domenicano invita gli abitanti di Taprobana (identificata nell’isola di
Ceylon/Sri Lanka) a praticare la lotta. Che consigliava anche alle donne.
Fondamentale poi la descrizione del Flos duellatorum, il Fior di Battaglia. Si tratta
di un importante (e poco conosciuto) catalogo di tecniche belliche, comprese quelle
a mani nude, ed infatti il titolo completo specifica che riguarda azioni in armis e
sine armis.
L’autore si presenta in prima persona in apertura del testo: «Fiore furlan de Civida
d’Ostria che fo de miser Benedeto della nobil casada delli Liberi da Premeigias…».
In parole povere Fiore de’ Liberi, figlio di Benedetto, illustre maestro di
combattimenti. Il suo è il primo manuale italiano sulla materia (manoscritto del
1409), arricchito da centinaia di disegni esplicativi. Fra i tanti manuali citati da
Toschi, si accenna anche alla pubblicazione di Gentile dei Borri, che sarebbe stata
impreziosita dalle tavole di Leonardo da Vinci, ma di essa non resta traccia se non
orale.
Il testo di Fiore fu apprezzato addirittura da Benedetto Croce, che ne scrisse su
giornali e riviste (A proposito di duelli: il fior di battaglia ) e raccontando Aneddoti di
varia letteratura.
Chi fosse interessato a scoprire l’opera può facilmente trovarla su Internet.
Altrimenti si affidi alla sintesi di Toschi. Operazione che ha mi ha dato una mano
per un primo passo fuori del mondo della cosiddetta inscienza.
A chi dovesse chiedere che cosa si guadagni a conoscere questo genere di
informazioni, rispondo come avrebbe fatto il mio amico Ignazio Lojacono,
presidente del CUSI ed uomo di straordinaria erudizione (fra l’altro laurea in
medicina, in farmacia, in giurisprudenza ed in lettere classiche):
«Dimmi tu: che cosa ci guadagni a non saperle?».
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Artisti al Museo

Roberta Gulotta
rob-gulotta@hotmail.it

P ittrice, scultrice e fotografa, ha partecipato a
Rassegne d’Arte nazionali e internazionali

presso note Gallerie e importanti dimore storiche
per progetti culturali ad alta rilevanza sociale.
Dopo aver seguito gli studi artistici, curiosa di
filosofie orientali, ne ha approfondito simbologie e
concetti filosofici. Studia l’arte astratta, quella
surreale, per giungere alla comprensione del
futurismo e dell’arte impressionista.
Le sue opere, sospese in una dimensione onirica,
riconducono sempre a tematiche relative al tempo
e al  suo scorrere attraverso strumenti  di
misurazione, ingranaggi e meccaniche con
tecnica talvolta iperreal ista del  soggetto
raffigurato; uno studio su prospettive incrociate,
che lascia una libera interpretazione spazio/tempo, una modalità interpretativa
dell’opera che varia a seconda del punto di osservazione.
Prevalgono tonalità cromatiche accese, accostate spesso all’uso dello sfondo
dorato, quasi fosse una sorta di reminiscenza bizantina a impreziosire l’opera.
Ha esposto a Nizza, Londra, Berlino, Shanghai, Baden Baden, Miami, Stoccarda,
Chicago, Principato di Monaco e, in Italia, a Firenze, Roma, Milano expo, Milano
Brera, Todi, Spoleto, Amelia, Perugia, Chianciano, Torino, L’Aquila, Polo Museale

FIJLKAM a Ostia Lido, Castello Siviller di Villasor
in Sardegna, Dioscuri al Quirinale, Scilla, Venezia,
ricevendo menzioni speciali e riconoscimenti «per
le importanti attività che ha svolto e che svolge nel
campo della Cultura e dell’Arte», quali: Premio
Roma Capitale Mondiale dell’Arte e della Cultura;
Premio Internazionale Spoleto Art Festival per gli
anni 2015, 2016 e 2017; Premio FIJLKAM Arte
2016; “Premio MUSEO MIIT 2018” per il primo
“Anno Europeo del Patrimonio Culturale”.
In collaborazione con l’Annuario del Cinema Italiano
e Audiovisivi, di cui è anche testimonial, ha ideato
e realizzato lo specifico trofeo che l’Annuario assegna
a un personaggio che si sia particolarmente distinto
per il suo percorso professionale nel mondo dello
spettacolo e del cinema.

Roma non fu costruita in un giorno,
tempera acrilica e vernice dorata,
Ø 100 cm

Olimpia, tempera acrilica e vernice
dorata, Ø 100 cm
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In punta di matita

A proposito della mostra Visioni d’Oriente

di LUCIO TROJANO

Nei precedenti numeri dei Quaderni abbiamo presentato gli artisti:

QdM            Pittori                                 Scultori
1/2015               LANFRANCO FINOCCHIOLI              ITALO CELLI
2/2015               ERCOLE BOLOGNESI                      VALERIO CAPOCCIA
1/2016               DANIELA VENTRONE                       SILVIA GIRLANDA
2/2016               ALFREDO FERRI                              PIERGIORGIO MAIORINI
1/2017               EGIDIO SCARDAMAGLIA
2/2017               PAOLA BIADETTI
1/2018               FABIO FINOCCHIOLI



Il Museo ringrazia

R

Collaborano all’attività del Museo

VANNI LÒRIGA (presentazione degli eventi)
ANDREA RIZZOLI (lettura di poesie e prose)

ANNA IOZZINO (recensioni critiche)
ERCOLE BOLOGNESI ed EMANUELE DI FELICIANTONIO (fotografie)

UGO BONGARZONI (riprese filmate)

MASSIMO BRICCA e MARCO COPPARI (segreteria)

SILVIA GIRLANDA (grafica e contatti con gli artisti)
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Hanno esposto al Museo

ACCA,
AMICI, ATZORI, BALDIERI,

BARBARESI (GINOB), BARUTI,
BASSETTO, BASTELLI, BELLABARBA,

BELLAGAMBA, BENCIVENGA, BERARDI, BESHR,
BIADETTI,  BIANCHINI,  BOFFO, BOLOGNESI ,

BONACCORSI, BONGARZONI, BORGHINI, BOTTARO,
BRUNO, CANTATORE, CAPOCCIA, CARNEBIANCA, CARUSO,

CASTRINI, CATALLO, CECCONI, CELLI, CESCHIN, CHELO,
CIMINI, CIMINO, CIOTTI, COGNETTI, COLAZINGARI, COSTA,
COZZINI, D’ANGELO, DE ANGELIS, DELIYANEV, DE LUCIA,
DE MAGISTRIS, DENARO, DI CURZIO, DI FELICIANTONIO, DI SANTO,
EVANGELISTI, FABRIZIO, FERRARI, A. FERRI, T. FERRI, F. FINOCCHIOLI,
L. FINOCCHIOLI, FIORENTINI, FRAU, FUSELLI, GAGLIARDINI,
GIANDOMENICO, GIANGRECO, GIORDANO, L. GIRLANDA, S. GIRLANDA,
GIUSTI, GULOTTA, IACOANGELI, IALLUSSI, KARIM, KERIMOVA,
MACALUSO, MAGLIO, MAGNI, MAIORINI, MAIORINO (ZHENA), MANCINI,
MARCHETTA, MARSILLO, MAURI, MEDDI, MENCARELLI, MEREU,
MIAN, MILANO, MOLINO, MORELLI, MUCCIOLI (GUIA), MUIA, MUNEVAR,
NIOLA, NOCERINO, PALUZZI, PANCOTTO, PAOLONE, PARADISI,
PASQUALETTI, PICCININI, PIERMATTEI (CLEO), PIETROPAOLI,
PIRRONE, PISTISINA, PITTARELLO, POLI, POMPONI, POPESCU,
PROIETTI, RACIOPPI, RENKA, RICCI, RIPA, ROMEO, ROSA NETO,
SANNINO, SANTINI, SANTO, SALVUCCELLI RANCHI, SARDELLI,
SAVIANTONI, SBARAGLIA, SCAPPATICCI, SCARDAMAGLIA,
SCOLA, SERAFINI,  SHUNK ,  SODANO, SPANI,
SPERANZA ,  SPIRINEO (SPLÔ),  STRONATI,

TABAKOVA, A. TOSCHI, TRABUCCO, TROJANO,
TUFANO, VENTRONE, VENTURONI,

VEZZA, ZINGALE (GABIZIN),
ZINGARETTI

Per partecipare alle 13 mostre collettive d’arte 
abbiamo selezionato complessivamente 139 artisti.

In neretto sono indicati i 17 artisti 
che hanno esposto in una o più “personali”
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Attività del Museo

Mostre collettive d’arte
    Lo Sport / Il Mito                                                        27.11.2012 - 16.03.2013
    La Donna tra mito e realtà                                          10.04.2013 - 27.09.2013
    Roma: il fascino dell’eterno                                        07.11.2013 - 22.03.2014
    Tutti i colori dell’acqua                                               16.04.2014 - 20.09.2014
    Athla: lo sport nel tempo                                            07.10.2014 - 07.03.2015
    Il meraviglioso mondo degli animali                            24.04.2015 - 26.09.2015
    Roma: la porpora e l’oro                                             14.10.2015 - 12.03.2016
    Fantasia                                                                    13.04.2016 - 10.09.2016
    Olimpiadi                                                                  05.10.2016 - 04.03.2017
    Le stagioni della natura e dell’uomo                           06.04.2017 - 29.07.2017
    Cantami, o Diva...                                                      17.10.2017 - 03.03.2018
    Sogni di celluloide                                                      05.04.2018 - 21.07.2018
    Visioni d’Oriente                                                        16.10.2018 - 02.03.2019

Mostre personali d’arte
    Ridere di Sport, di LUCIO TROJANO                          27.11.2012 - 16.03.2013
    Mirabilia, di ITALO CELLI                                          10.04.2013 - 27.09.2013
    Volti e frammenti, di SILVIA GIRLANDA                     10.04.2013 - 27.09.2013
    Le donne di Trojano, di LUCIO TROJANO                  10.04.2013 - 27.09.2013
    Mirabilia 2, di ITALO CELLI                                       07.11.2013 - 22.03.2014
    Roma humor, di LUCIO TROJANO                             07.11.2013 - 22.03.2014
    I volti delle pietre di mare, di FRANCESCO ACCA       16.04.2014 - 20.09.2014
    Sognando Itaca, di LANFRANCO FINOCCHIOLI         16.04.2014 - 20.09.2014
    Sport: emozioni scolpite, di SILVIA GIRLANDA            07.10.2014 - 07.03.2015
    Pentathlon mitico, di LANFRANCO FINOCCHIOLI       07.10.2014 - 07.03.2015
    Fumetti olimpici, di GIULIO RICCI                              07.10.2014 - 07.03.2015
    Sport e dintorni, di LUCIO TROJANO                         07.10.2014 - 07.03.2015
    Le oniriche atmosfere di EVA SHUNK                         24.04.2015 - 26.09.2015
    Ruggiti di pietra, di VALERIO CAPOCCIA                   24.04.2015 - 26.09.2015
    Roma: i percorsi della memoria, di ERCOLE BOLOGNESI  14.10.2015 - 12.03.2016
    Atmosfere romane, di VITTORIO PARADISI                14.10.2015 - 12.03.2016
    L’Isola che non c’è, di FABIO FINOCCHIOLI               13.04.2016 - 10.09.2016
    Suggestioni di Roma, di GIUSEPPE MARCHETTA      05.10.2016 - 04.03.2017
    Un filo di Sport, di LUIGI ANTONIO SPERANZA          05.10.2016 - 04.03.2017
    Le stagioni dell’armonia, di EVA TRABUCCO             06.04.2017 - 29.07.2017
    I colori del mito, di DANIELA VENTRONE                   17.10.2017 - 03.03.2018
    Ciak, frammenti di celluloide, di ROBERTA GULOTTA  05.04.2018 - 21.07.2018
    Once upon a Fight, di EMANUELE DI FELICIANTONIO  16.10.2018 - 02.03.2019
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Mostre documentarie-iconografiche
    Luigi Pianciani, un grande sindaco di Roma                14.10.2015 - 10.09.2016
    Le Olimpiadi nei disegni di Giulio Ricci e Lucio Trojano   05.10.2016 - 29.07.2017
    Arte e sport: un connubio fecondo                               17.10.2017 - 03.03.2018
    Giovanni Raicevich e il cinema degli uomini forti         05.04.2018 - 21.07.2018
    Gli Sport di Combattimento nell’Arte                           16.10.2018 - 02.03.2019

Estemporanee
    ExtemporArt: il Centro Olimpico tra sport e arte                                05.07.2014

Convegni
    Lo Sport nel Mito                                                                             27.11.2012
    La Donna nello Sport                                                                       10.04.2013

Conferenze
    Luigi Pianciani amministratore, di ROMANO UGOLINI 14.10.2015
    Sport di forza e di combattimento nell’arte e nella letteratura antica,
    di LIVIO TOSCHI (all’Istituto Giovanni Paolo II di Ostia)                  06.10.2017
    Il jujitsu-judo all’italiana: storia dell’arte marziale nipponica 
    nel nostro paese, di LIVIO TOSCHI 
    (alla Villa di Poggio Reale a Rufina FI)                                             11.11.2017
    Sport di combattimento nell’arte e nella letteratura antica,
    di LIVIO TOSCHI (al Liceo Scientifico Statale Nomentano di Roma)   07.02.2018

Incontri con l’Artista
    LUCIO TROJANO                                                                           15.12.2012
    BELISARIO MANCINI                                                                     26.01.2013
    STEFANIA DE ANGELIS                                                                 16.03.2013

Tavole rotonde
    L’immagine femminile nell’arte                                                        20.04.2013

•
Personalità premiate con la Medaglia d’Onore del Museo
    CORRADO CALABRÒ                                                                     16.04.2014
    ANNA IOZZINO                                                                               24.04.2015
    ROMANO UGOLINI                                                                         14.10.2015
    ANGELA TEJA                                                                                13.04.2016
    VANNI LÒRIGA                                                                               05.10.2016
    RUGGERO ALCANTERINI                                                               16.10.2018
    MAURO CHECCOLI                                                                        16.10.2018
    MICHELE MAFFEI                                                                          16.10.2018

R
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Scrivono del Museo

LIVIO TOSCHI, Presentazione, in Catalogo delle mostre Lo Sport / Il Mito, FIJLKAM,
Roma, 2012, pp. 7-9

Medaglie al Museo FIJLKAM, in “Il Giornale della Numismatica”, 9, settembre 2012,
p. 15

LIVIO TOSCHI, Il Museo degli Sport di Combattimento inaugurato il 27 novembre
2012, in “Athlon”, 11-12, novembre-dicembre 2012, pp. 39-41

Sport da museo, in “SPQR Sport”, 1, gennaio 2013, p. 84
Medaglie “da combattimento”, in “Il Giornale della Numismatica”, 4, aprile 2013,

pp. 16-17
ANNA IOZZINO, Museo degli Sport di Combattimento, in “La Gazzetta del Litorale”,

15, 13-19 aprile 2013, p. 10
LIVIO TOSCHI, L’attività del Museo e i campioni della Hall of Fame, in “Athlon.net”,

6, giugno 2013, pp. 66-69
LIVIO TOSCHI, La FIJLKAM e l’Arte: un connubio sempre più stretto / I primi cinque

mesi di attività del Museo, in “Athlon”, 2, aprile-giugno 2013, pp. 51-56
LIVIO TOSCHI, Il convegno La Donna nello Sport / Atalanta, la fanciulla imbattibile

nella corsa e nella lotta, in “Athlon.net”, 7, luglio 2013, pp. 60-62
LIVIO TOSCHI, Profumo di donna al Museo FIJLKAM, in “Athlon.net”, 8, agosto

2013, pp. 50-54
LIVIO TOSCHI, Le medaglie del Museo FIJLKAM nella Sala Monticelli, in

“Athlon.net”, 9, settembre 2013, pp. 50-54
LIVIO TOSCHI, Si è inaugurata la mostra Roma: il fascino dell’eterno, in

“Athlon.net”, 11, novembre 2013, pp. 85-89
ANNA IOZZINO, Roma: il fascino dell’eterno / Una mostra che stimola ad ampliare

la conoscenza di quel contesto di vitalità storica, politica, culturale ed economica
in cui nasce e si evolve Roma, in “La Gazzetta del Litorale”, novembre 2013

LIVIO TOSCHI, FIJLKAM: 110 e lode! Centodieci anni di storia (1902-2012), Roma,
2013, passim

LIVIO TOSCHI, Tutti i colori dell’acqua. La nuova mostra d’arte al Museo degli Sport di
Combattimento, in “Athlon”, 1, gennaio-marzo 2014, p. 55

ANNA IOZZINO, Tutti i colori dell’acqua. Una mostra collettiva e due mostre personali al
Museo FIJLKAM di Ostia, in “La Gazzetta del Litorale”, 16, 19-25 aprile 2014, p. 10

LIVIO TOSCHI, Tutti i colori dell’acqua. La nuova mostra al Museo della FIJLKAM,
in “Athlon.net”, 4, aprile 2014, pp. 58-61

LIVIO TOSCHI, Tutti i colori dell’acqua (2a parte), in “Athlon.net”, 5, maggio 2014,
pp. 50-55

ANNA IOZZINO, Il Centro Olimpico Matteo Pellicone a Castel Fusano tra sport, arte
e cultura, in “La Gazzetta del Litorale”, 28, 12-18 luglio 2014, p. 10

LIVIO TOSCHI, ExtemporArt / Il Centro Olimpico tra sport e arte, in “Athlon.net”, 8,
agosto 2014, pp. 50-54

LIVIO TOSCHI, Arte e Cultura al Museo degli Sport di Combattimento nel Centro
Olimpico FIJLKAM di Ostia Lido, in Spoleto Festival Art - Catalogo 2014, p. 17
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ANNA IOZZINO, Athla - Lo sport nel tempo, in “La Gazzetta del Litorale”, 40, 11-17
ottobre 2014, p. 26

LIVIO TOSCHI, Athla: la nuova mostra inaugurata al Museo il 7 ottobre, in
“Athlon.net”, 10, ottobre 2014, pp. 51-57

LIVIO TOSCHI, Il Museo degli Sport di Combattimento, in “Judo italiano”, 1,
dicembre 2014, pp. 34-35

ANNA IOZZINO, Il meraviglioso mondo degli animali, in “La Gazzetta del Litorale”,
16, 18-24 aprile 2015, p. 26

LIVIO TOSCHI, Il Museo degli Sport di Combattimento, in “Judo italiano”, 4, aprile
2015, pp. 45-49

LIVIO TOSCHI, Roma: la porpora e l’oro, in “Athlon.net”, 10, ottobre 2015, pp. 92-98
ANNA IOZZINO, Una mostra d’arte dedicata a Roma: la porpora e l’oro, in “La

Gazzetta del Litorale”, 7, 24-30 ottobre 2015, p. 16
LIVIO TOSCHI (con Introduzione di Vanni Lòriga), Matteo Pellicone: il Presidente

(1981-2013), FIJLKAM, Roma, 2015, passim
ANNA IOZZINO, Tutti i colori e le forme della fantasia, in “La Gazzetta del Litorale”,

16, 16-22 aprile 2016, p. 16
ANGELA TEJA, Dove gli atleti allenano il corpo, l’anima e lo spirito / Preghiera e

preparazione atletica al Centro Olimpico “Matteo Pellicone” della Federazione
Italiana Judo Lotta Karate Arti Marziali, in “Zenit”, 31 maggio 2016

LIVIO TOSCHI, Museo FIJLKAM a Ostia Lido: lo sport incontra la medaglia, in “Il
Giornale della Numismatica”, 13 giugno 2016

ANNA IOZZINO, Olimpiadi: anche nello sport è la testa il muscolo più forte, in “La
Gazzetta del Litorale”, 41, 15-21 ottobre 2016, p. 16

LIVIO TOSCHI, Olimpiadi. La mostra allestita nel Museo è stata il portafortuna della
FIJLKAM a Rio, in “Athlon.net”, 11-12, novembre-dicembre 2016, pp. 30-36

ANNA IOZZINO, Le stagioni della natura e dell’uomo, in “La Gazzetta del Litorale”,
12, 1-7 aprile 2017, p. 16

LIVIO TOSCHI, La nuova mostra allestita nel Museo: le stagioni della natura e
dell’uomo, in “Athlon.net”, 4-5, aprile-maggio 2017, pp. 34-43

ANNA IOZZINO, Mostra d’arte: Cantami, o Diva..., in “La Gazzetta del Litorale”, 38,
14-20 ottobre 2017, p. 16

LIVIO TOSCHI, L’XI Mostra d’arte allestita nel Museo: Cantami, o Diva... (Sulle ali
del mito), in “Athlon.net”, 10, ottobre 2017, pp. 39-47

ANNA IOZZINO, Sogni di celluloide: influenze tecniche ed estetiche del cinema sulle
arti visive, in “La Gazzetta del Litorale”, 15, 14-20 aprile 2018, p. 16

LIVIO TOSCHI, La dodicesima mostra d’arte al Museo: Quella magnifica dozzina,
in “Athlon.net”, 5-6, maggio-giugno 2018, pp. 61-71

LIVIO TOSCHI, Sogni di celluloide: cinema, arte e medaglie al Museo FIJLKAM, in
“Cronaca Numismatica”, 6 settembre 2018

ANNA IOZZINO, Visioni d’Oriente al Museo FIJLKAM tra arti marziali, tradizioni,
dragoni e grandi onde, in “La Gazzetta del Litorale”, 43, 10-16 novembre 2018, p. 16.

Scrivono del Museo
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Non sono qui comprese le molte recensioni apparse sui quotidiani on line Il Corriere
della Città, Ostia e dintorni, Ostia News, Ostia Today e Ostia TV, né le recensioni
di Paola Biadetti, Enzo Fasoli, Elettra Ferraù, Roberta Gulotta e altri nei siti web:

aspapress.blogspot.it/
www.agenparl.eu/
www.annuariodelcinema.it/
www.ilcaffeletterario.org/
www.masterviaggi.it/
www.primapaginanews.it/
www.unavitaperilcinema.it/
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Il 7 ottobre 2014 la Federazione Sammarinese Lotta Pesi Judo e D.A. e la Scuola
Nazionale Sammarinese di Judo hanno premiato il Museo con un artistico diploma
«quale riconoscimento per l’eccellente attività di promozione culturale svolta, con
smisurato entusiasmo e rara competenza, a sostegno delle nostre discipline».
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Doni al Museo e alla Biblioteca

Siamo lieti di menzionare quanti hanno donato opere d’arte e oggetti vari al Museo
o libri alla Biblioteca, cioè:

•   la ditta Bertozzi Medaglie di Parma (che ha anche coniato la medaglia del
Museo) per numerose medaglie sullo sport, modellate dall’artista Bruno Bandoli

•   la Biblioteca Sportiva Nazionale del CONI per numerosi libri
•   le Edizioni Mediterranee per numerosi libri
•   Livio Toschi per numerosi libri
•   Marino Ercolani Casadei per la sua imponente raccolta di medaglie sulla pesistica
•   Andrea D’Amico per medaglie e un trofeo
•   Piero Frau per medaglie e oggetti vari
•   Giorgio Lo Giudice per monete, cartoline e francobolli
•   Mauro Martini per medaglie, placche e oggetti vari
•   Giampiero Nulli Gabbiani per una scultura
•   Emanuela Pierantozzi per abbigliamento federale

•   Luigi Barbaresi (Ginob) per due sculture in ferro
•   Italo Celli per una scultura e una targa in bronzo
•   Stefania De Angelis per una scultura in vetro soffiato e ferro
•   Silvia Girlanda per svariate medaglie
•   Piergiorgio Maiorini per una scultura in elementi metallici di recupero
•   Belisario Mancini per una scultura in plexiglas
•   Gianfranco Pirrone per una scultura in terracotta verniciata
•   Giuseppe Romeo per una scultura in alabastro

    Per quadri realizzati con tecniche varie:
•   Ercole Bolognesi (4 opere)
•   Franco Ciotti
•   Alfredo Ferri
•   Lanfranco Finocchioli
•   Simonetta Frau
•   Giuseppe Mannino
•   Giulio Paluzzi
•   Vittorio Paradisi
•   Claudia Popescu
•   Ernani J. Rosa Neto
•   Leonardo Sbaraglia
•   Roberto Venturoni

R



Quaderni del Museo, 2/2018 •Rubriche

Foto in prima pagina di copertina: il Museo visto dall’ingresso del Centro Olimpico

Foto in quarta pagina di copertina: l’edificio che ospita la Hall of Fame e la Biblioteca

27 novembre 2012: Rosalba Forciniti inaugura il Museo
Alla sua sinistra è il Presidente Matteo Pellicone

Comitato Artistico del Museo
LIVIO TOSCHI

MAURIZIO BRUNI e AUGUSTO FRASCA

La medaglia del Museo
modellata dall’artista Silvia Girlanda e
coniata dalla Bertozzi Medaglie, Parma
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